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SIRE 

;  ElVinfinito  cordogIio,del  vi- 
'  vo  ftremiffimo  dolore.on- 
de  Vanimo  mio  fovrafat- 
to  rimane,  è  troppa  giulta 
la  caggione:  Enne  appun- 
to la  perdita  del  fèmpr^ 
Invitto  Gloriofo  Monarca 
delleSpagneFiiPPoV.diV.S.R.  M.de. 

gniffimoPadre:  A  me  per  mille  titoli  fi  co- 
o  viene 


viene,piucchè  ad  ogn  altro,  appalefarne  a-» 
i  poderi  la  memoria:Eccola  in  quefto  libro, 
che  con  profondisfimo  alto  rifpetto  mi  do 
l'onore  d  umiliare  alla  Maeftà  voftra,  aldi 

cui  Real  Trono  chinato  mi  dico 
A'!  efsina  li  1  J.Gennaro  1747. 
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^^^^^!  Eco  appena  la  fama,  facile  apportatrice 
p%  ,l^^|i     di  trifle  novelle  l'infaufta  morte  dei 
^■{■■M&i     fu  Gioriofb  Monarca  Filippo  V.  Rè 
|^§i     delle  Spagne  il  Cattolico,  il  Pio,  il 
v#!^^K5'     (Guerriero  accaduta  a  iJ.  Laglio  i74<^» 
che  ficcome  al  tramontar   del    Sole  fi 
ricuopre  di  tenebre  la  natura,  così  al  cadere  diquefto 
fuo  maggior  luminare,  d'orrore,  e  lutto  quafì  veftiflì, 
ogni  parte,  che  quello  mondo  compone. L'Afia  fteflal 
l'Africa,  l'America,  o  in  parte  fuddite,  e  tributarie  a 
di  lui  vaftilTimo  Imperio,o  in  tutto  piene  dai  grido  di 
fue  vittorie,  e  dalla  fama  di  fue  virtudi,  ne  dovettero 
deplorare  la  grave  perdita;  Ma  fopra  ogn'altra  la  no- 
fìra  Europa,nelIa  quale^ficcome  appena  Regno  ritruo- 
vafijChe  a  lui,  o  per  nafcita,o  per  parentela,  o  per  di- 
ritto, opcr  conquifta  non  fi  liferifca;  cosi  più  d'ogn' 
altra  fa,o  fpettatrice,  o  kdeinnente  informata,  e  del 
Grairie  di  Filippo  in  fé  ftelìb,  e  del  Grande  di  Filippo 
in  nf guardo  al  governo  de'Regni.Oithcilmétcci  pre- 
séfL^rario  o  le  andaie,o  le  future  Ifìcrie  Principe  alcu 
no.ch'abbia  faputo  così  bene  accoppiare  le  virtù  Cri- 
fuane  per  ardue,  e  didicdi  che  fieno;  quelle  eziandio 
che  l'individua   Peifona  d'ogni    fedele  rifguardano 

A  coi- 


a. 
colle  altre  tutte  grandi,  ed  eroiche,  che  a  formare  un 
Gran  Rè  li  ricercano,fotto  del  cui  dominio  felici  fi  ri- 
putaffero  poco  men  di  due  mondi.  Così  foQe  qui  no- 
Uro  iftituto, non  deplorare  di  Filippo  la  morte,  ma_> 
raccontarne  l'ammirevole  vitaj  Qual  largo  campo  n5 
trovaremmo  fpaziando  nel  primo  genere  di  virtù  ? 
Da  quando  negl'anni  ancora  più  frefchi  fe'l  godeva^ 
tra'Principi  fuoi  Reali  la  Francia, ridir  potrebbe  qua- 
to  difpofta  fi  appalefade  l'Indole  di  Lui  eccelfa  all'- 
Eroifmo  Crifliano.  Affabilità,  Mode(l:ia,Continenza, 
e  fopratutto  vifcere  così  tenere  verfo  gl'abbifognofì, 
che  ancor  ne  corrono  per  le  bocche  di  tutti,  né  cade- 
ranno  mai  neli'obbiio  tanti,  e  poi  tanti  diftintilfimi 
ellcmpli. 

Paifato  poi,  come  legittimo  fucCelTore,  (chiama- 
tovi eziandio  dalle  ultime  Tavole  della  Gloriofa  me- 
moria di  Carlo  Secondo,  )  alla  Monarchia  delle  Spa- 
gne, non  é credibile  quanto  (i  addimoflralTe  nel  corfo 
di  ben  quarantafei  anni,e  beneiico  Principe,e  Padre_j» 
amorevole  in  queVafli filmi  Regni;  E,Cper  quanto  fia 
foiica  d'ciTerne  riputata  dilhcile  l'unione,  )  Tempre  u- 
nitiirune  in  Lui  cóparvero  la  Maeftà  coirAmore,ed  il 
Valore  colla  Pietà;  Seil  guarderemo  impegnato  nelle 
Imprefe  Marziali,  confelìaremo;  non  aver  forfè  mai 
tra  i  Sovrani  della  Spagna  regnato  un'altro, a  cui  più 
fi  adattalìeil  titolo  di  (j«r/'/'/>;'ci: fatale  in  quella  parte 
airEuropa,chcper  lo  fpazio  di  fopra  a  nove  lufiri,ne' 
quiai  l'adorò  Monarca,  il  temè  fempre  armato,  Ma^ 
quindi  appunto  nafce  la  meraviglia,  come  in  un  ani- 
ma sì  guerriera,  mettere  la  lor  fede  poteiTero,  unite  a 
coro  le  morali  tutte,  e  leCrifliane  Virtudi;Dimodoc- 
chè  egualmente  li  Celebri  dàlia  fama,  e  per  pyudc^uz^, 

ma 


« 


ma  fenza  abbaglio,  e  per  G/«/7<?:ma  fenza  eccezzione; 
e  per  Temperante,  ma  fenza  elTempioi  che  per  Fonc^ 
fenza  compagno. 

•  'io  Tanto,e  aflsi  più  àperduto  il  Mondo  nella  perdi- 
ta di  FiLippojdegna  però-  d'eflere  accompagnata  dal 
lutto  d'un  Mondo  intiero.  Ma  fopramodo  dee  ripu- 
tarli molefta  a  tutti  que'Regni,ne'quali  più  caldi  fa- 
cean  fentirfi  i  benefici  raggi  di  quello  Sole  d'Iberia_j; 
Qiiai  lagrime  n5  à  gettate  finora  full'onorata  Tomba 
la  Spagna?  quali, gran  parte  della  noflra  Italia, per  cui 
vantaggio  tanto  li  fludiò  d'inneftare  a  di  lei  Gigli  az- 
zurri i  Gigli  d'ororadegnandonela  cultura,eravvan- 
zamento  a  Principi  Reali  fuoi  fìgii?  Sappiamo  noi  da 
più  fedeli  rapporti,  l'orrore,  il  filenzio,  indi  il  pianto, 
e  i  fofpiri  deftati  in  Napoli  all'arrivo  infelice  di  così 
trifla  novella.  Aveva  quella  Gran  Dominate  avutala 
forte  d'accogliere  dentro  fé  per  qualche  tépo  Filippo; 
quando  ne'fuoi  più  verd'anni,preceduto  dalla  fama^*, 
accompagnato  dalla  vittoria,  feguito    dalla  gloria.» 

gìunfe  alle ..• *, 

pì^ggic  dì  Campagna  amene:     {a) 

gareggiando  per  sì  fatta  maniera  nel  noftro  Eroe  coli' 
abito  fmgolare  del  Corpo,  lo  fpirito  generofo  dell'a- 
nimo, che  di  lui  averebbe  detto  con  verità,quello  che 
per  iperbole  canto  del  fuo  Rinaldo  Torquato; 
Se'i  miri  fulminar  ne/I'  Armi  anj'voltc^ 

Marte  ^0  Himi\  Amor^fe  fcuopre  il'ì)olto.(^b') 

or  la  cognizione  di  sì  gran  Bene,  ravvivata  vie- 

maggiormente  nell'occafion  delia  perdita,  qual  mera- 

A  2  vi- 
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viglia,  che  ricuoptifle  d'orrore,  e  lutto  qaelU  grande 
Cittàr  Moltoppiù,  che  il  di  lei  dolore  venia  ad  accre- 
fccrlj,  dicciam  cosìjdi  riilefìb,  per  l'acerba^  immedi- 
cabile fcrita,che  aperta  confiderava  nel  cuore  del  no- 
flro  Invitto,  Beneiico,  Gloriòfo  Monarca  Carlo,  fcui 
aggiunga  il  Ciclo  pietofo,  oltre  quegl'anrii,  a  quali  fi. 
fanno  fìendere  le  noftre  brame,qLiegralrri  ancora,che 
CI  fembiano  ingmftamente  dalla  Parca  tolti  al  di  Lui 
G  ra  GenitoreOSì  difli,la  piaga  troppo  acerba;poicchè 
la  dove  i  felicitimi  Popoli  a  lui  foggettitruovanonel 
FjglJo,etrulatore  della  paterna  virtù,il  compcnfo  alia 
loro  perd-^ta;  non  truova  il  Gran  Piglio  diche  rilar^ 
ciré  la  perdita  di  tal  Padre;  A  noi,come  agl'antichiMa- 
cedoni,al  trapafìTaiO  Filippo, fuccefie  in  Carlo  Alcflàn- 
droi  ma  queflonuovo  Aleffandro  più  non  ricruova_j 
un  Filippo.  Ecco  quarilluflre  Esemplare  avea  fotto  à 
gl'occhi  per  dar  regola  alle  fue  lagrime,  fciolto  irL-> 
acqua  d';imaro  pianto  il  Sebèto. 

Di  la  pervenuto  a  voli  di  fama  l'infaudo  avifo  a 
quefia  Nobile  Capirale;pofe  fubito  in  pratica  il  titolo: 
ó  Efewp/are  a  lei  preferito  dalle  Bocche    Reali:    ren- 
dendofi  un  vivo  efempio  alla  Sjeiiia  rutta  di  quanto^e 
come  piangere  fi  doveva  una  sì  fatta  fciagiiia.  Con» 
cioliacofachè  ricevutone  dalla  Real  Corte  di  Napoli 
il  triflo  oracolo  quello  Signor  General  Governadarcj 
D.  Òiuleppe  Grimau,  e  Corbera,  participollo  appena 
a  due  corpi  Militare,  e  Politico,  che  fubito  compar- 
vero in  eiii,ad  indicarne  l'interno  atfanno  le  nere  gra- 
maglie, ed  a  mifura,che  fé  ne  fpargca  nei  rimanente 
del  popolo  l'ingrato  rumore,olIerva  vali  in  ciafchedu- 
no  la  mellizia,  ed  il  duolo  neli'innarcarnento  delle  ci- 
glici, nella  mutazione  de'volti,  enella  forprcfa  della-»' 

per- 
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pèrfona;e  ficcome  cofa,  che  troppo  fi  ama,«on  fi  vor- 
rebbe mai  perdere,  così  prima  di  efferne  certa  appo 
tutti  la  nuova,  una  dolce  lufitiga  ne  rendea  increduli 
moltii  infino  acche  certificati  del  grave  danno  :  tutti 
richiamando  a  memoria  i  fingolariiTimi  benefìzj,  che 
dalla  munificenza  dell'eflinto  Monarca  ricevuti  avea 
quefta  Patria,  quando  godea  la  forte  d'efTcre  fotto  al 
fuo  immediato  dominio,  gratiffimi,  (  come  é  di  loro 
propio)  i  Mamertini,nort  è  credibile  in  quai  rimoflra- 
ze  proruppero  4imeftizia,e  di  aifannoper  morte  così 
funefta.  . 

Scorfo  ancora  non  era  V  intiero  anno,  dacché  fpri- 
gìonata,  per  così  dire  da  tante  Barricate,  e  Kaftelli, 
fra  quali  l'avea  rinchiufa  per  lo  fpazio  di  fopra  a  due 
anni  quell'orribile  Peflilenza,  che  nel  Marzo  1743. da 
Legno Genovefe  a  noi  portata,  trafmutoin  un  SepoU 
ero  d'eftinti  quedo  doviziofìllimo  Emporio,pÌ3ngeva 
ancorala  fventurata  MelTina,  come  a  Rama  un  tem- 
po Rachekji  trucidati  fuoi  Parti,  e  inconfolabile  ulu- 
lava in  vederfida  Principeifa  della  Provincia  in  urL> 
folitario  deferto  cangiata,  e  numerar  quaii  a  dito,  fra 
tante  genti  collettizie,  e  flraniere^concorfe  per  abi- 
tarla le  reliquie  avanzate  de'iigli  fuoi.  Pur  pure  il  té- 
pò,  unica  medicina  de'noflri  mali,  cominciato  avea  a 
difeccare  fulle  guance  dì  quefta  Amazone  bella  le  la* 
grime;  quando  obbligata  fi  vede  a  rino varie  più  cO' 
piofe  nella  perdita  d'un  Monarca,a  fé  si  benefico,  e^ 
liberale  tanto,  che  ornai  la  gratitudine  era  divenuta, 
dovere, 

Aggiungafi,  chead  efacerbarlepiùafpramente^ 
la  piaga,univaii  alla  memoria  delle  grazie  del  GrarL-» 
Filippo  la  fopracarica  delle  munificenze  del  di  Lui  In- 
vitto 


vitto  Figlio  Carlo  Rè  hoftrbrnon  potendo  non  rifon- 
der Meflìna  in  così  gloriofa  cagione,  que'favori  rice- 
vuti fcnza  novero  dalla  benefica   mano    d'un  tanto 
Principe;Certamcnte,chea  riflettere  fenza  pregiudi- 
zio; la  condizione  alla  quale  era  formontata  quefta 
Città  ne'poco  più  d'anni  otto  del  prefente  foaviflimo 
Dominìo,rino  alla  pefte;  La  rainorazion  degl'Impofti, 
la  poflìbilc  maniera  d'augumentarle  i  commerci;bafe 
principale  d'ogni  fuo  eflere,  la  facilità  d'accordarle.* 
ogn'onefta  petizione,che  s'indrizzalìe^al  di  lei  rellau- 
ramento,  e  con  ciòcrefciute  quelle  dovizie,  e  facoU 
tà,  delle  quali  diesi  gran  mofìra  nell'anno  1741-  nel- 
la celebrazione  del  Secolo  XVII.  dalla  Jirma  della  Pi- 
llola Verginale^quando  la  pompa  gareggio  per  sì  fat-' 
to  modo  colla  pietà,  che  ficcotirc  reftò  indecifo  qual 
di  quelle  due  fuperalTe,  così  rimafe  cochiufo  da  qaali 
tutte  le  nazioni  (Iranicre  allora  concorfe,che  entrami 
be  fi  erano  refe  fingolari  all'Europa;  Non  minore  do- 
vizia ne  appalesò  lo  fleflo  Contagio;  quando  necelTirt 
tata  per  lungo  fpazio  di  tempo  a  procacciarfi  da  fuo^ 
ri  a  sforzo  di  numerata  pecunia  ogni   abbifognevole^ 
ed  utile,  fenza  fperanza  di  poter  de'fuoi  generi  e(lrar=f 
ne  alcunojli  ammirarono  i  Canali  delle  Barricate  cor? 
rere  d'oro.  Tale  era  lo  ilato,al  quale   portata    li  eri' 
fotto  il  foave  Imperio  di  Carlo  Borbone  *la  Città  di 
Zancla:  tenuta  a  riconofcere  dal  Rè  Filippo  m-unilicé* 
te  Genitore,  quanto  avea  ricevuto  dal  Rè  Carlo  Imi- 
tatore della  Paterna  Pietà;  Or  fé,  come  accennammo 
di  fopra,U  regola  del  dolore  nel    perdere,  piglia   fua 
norma  dall'amore  nel  polfedcre,  con  il  Grande  di  fue 
fortune  decmifurare  Meflina  il  profondo  di  fua  XiìA 
(lezza  neiruUima  KccliiFi  di  così  Benefico  Sole.      •'? 
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E'  verojche  ella  indi  appoco  dal  più  bello  di  Aie 

fortune  fi  ridufle  in  cadavere  di  fé  fteiia,nell'eccidio, 
di  preffo  a  cinquatamila  de'fuoi  fagrificati  alla  mor- 
te dall'avarizia  d'un  Legno  della  Liguria,  apporta- 
tore di  morte  contagiofai  Ma  quanto  anzi  indi  cre- 
fcono  le  fue  obbligazioni  al  fuo  più  Padre,che  Rè  ili 
cosi  deplorabile  congiuntura  .>  Il  dolore  ch'ei  ne  pro- 
vo, i  ripari,  ch'adopero vvi,  i  pronti  foccorfi,e  di  vi- 
veri lino    alla  delizia,  e  di  danaro,  e  di  Medici,  e  di 
tutt*altro,  ch'arrecar  potelTe  folJievo  in  cosi  mifero 
flato  ì  Quai  preghiere  private,  e  publiche  non  porfe 
airAltiflimoper  la  defolata  Meffina?  Medina  già  a-> 
Lui  sì  cara, che  onorar  volle  la  prima  di  fua  prefen- 
za,  e  ben  lunga  dimora,nel  venire  al   poffello   della 
Sicilia  J  MefTma,  che  ha  occupato,  e  forfè  occupa  di 
prefente  non  picciola  parte  de'fuoi    Regij  penlieri 
per  follevarla,rinchè  giunga  il  più  predo. che  lia  pof- 
fibile  a  rimetterli  nel  primiero  fuoclfere^  Tutti  que- 
lli, e  mill'altri  motivi  di  gratitudine  rifvegliironii 
ne'fuoi  Cittadini  per  accompagnare  co'gemiti  l'acer- 
bità del  dolore,fuppo(lo  fommo  nel   fuo  Rè  per   la 
perdita  del  più  Grande  Monarca,  che  folfe  in  Terr?i, 
a  cui  doveva  il  buon  grado  d'aver  avuto  un  così  be- 
nigno Sovrano. 

Ma  concioiìacchè  con  altri  beni  non  fi  poiTono 
gratificare  gli  eflinti,  né  d'altri  (ì  ritrova  capace  nel- 
le prefenti  miferie  MeiTina,  fé  non  delle  fpirituaii, 
perTefpiazione  della  Grand'Anima  trapafi^ita  coti_? 
preghiere,  con  voti,  con  fagrifizj,  accio  purgata, fc_> 
mai  dall'umana  fragilità  attaccar  li  fo(-ìe  poiluta 
qualche fcoria  all'oro  di  fua  virtù,  predo  f^n  giile  a 
confonderli  tra  fpiendori  deliirmaméto.  negl'inter- 

mi- 


minabili  abiiTi  d'una  fcliciiTima  eternità,  C  come  di 
credere,  e  di  fperare  forti  motivi  ci  danno  l'eroiche 
gefta  della  fua  Cattolica  Vita.  )  Quindi  tutte  le  mi- 
re a  qucHi'unico  oggetto  fi  rivolrarono.Santo,e  falu- 
bre  confelìando  il  penfiero  di  pregare  aìrEllinto  la 
pronta  requie,  ed  il  felice  ripofo.  (a) 

Di  tanto  pero  appagar  non  potendoli    l'innata 
generofità  di  queftoMonlìgnore  Arci vefcovo  Fra  D. 
Tommalo  deMoncada,andava  fra  sì    penfando  la 
maniera  più  propria  da  porre  in  moflra  con  qualche 
funebre  folenne  pompa  l'interno  fenfodel  fuociulo- 
re  nella  morte  del  Rè  Cattolico:  a  ciò   fortemente^ 
fpinto  non  folo  da  que'tanti  legami,  ch'ebbero  fem- 
pre  grilludri  Antenati  di  quella  chiara  Famiglia  co' 
Rè  Cattolicii  ma  moltoppiù  dalle  proprie  obbliga- 
zioni al  Clementiffimo  nollro  Rè,  da  cui  fulla  vuota 
Cattedra  di  quella  Protometropoli,a  rifarcir  vanta- 
giofamente  i  nollri  danni  nella  morte  del   pijflimo 
Anteceflòre  nel  fcHerto  Contagio,  fu    con    giubilo 
univerfal  collocato.  E  dovendo  quello  primo  atto  di 
gratitudineappalefarlo  in  congiuntura  così  funella 
della  motte  del  Real  fuo  Genitore,  ha  voluto  colie^ 
Sollenni  Efequie,che  fcriveremo.rrìoflrarc, edere  jii- 
te  le  di  lui  lagrime  un'illuflre  efempio  a  quella  tenu- 
tiffima  Patria,  acciò  non  potendo  nelle  prefenii  mi- 
ferie  mettere  in  figura  di  pompa  il  di  ki  lincerò  cor- 
doglio, accompagnalle  almeno  di  vota  con  lagrifizj, 
e  con  preci  la  flebile  ncordanzarprefentando  come_^ 
in  uno  fpecchio  al  fuo  Benigno  iMonarca  le  proprie 
lagrime  in  quelle  del  fuo  Paltoreie  così  fac'mdoii  nò 

di- 


difpregevole  porzione  di  quell'intiero  Mo/ido,  che  il 
vidde  in  tal  morte  cangiato  in  lune. 


'O 


APPARECCHI 

Alla  Funebre  Pompa. 

ERA  oltre  modo  follecito  l'Arci  vefcovo  perla 
penuria  d'Ingegnieri,  e  d'Artefici    neceirarj 
per  cotaì'opra,rima(ì:i  trofeo  della  crudelilli- 
^  ma  Pefte,  all'incendio  della  quale  fagrifica- 

te  eziandio  reftarono  molte  macchine  di  più  (tudiata 
Architettura,  che  avrebbono potuto  fervirc  alla  pre- 
i^ente  bifogna;  quando  giunfero  a  S.E.  Signor  Viceré 
gli  oracoli  della  Corte  circa  il  modo  di  fuffragare  l'- 
Anima trapallata  dì  quell'Inclito  Eroe;  ed  Ei  colla»? 
folitafua  vigilanza,  ed  attenzione  dietro  il  nobile., 
efempio  della  Real  Cappella  di  Napoli,  fcrifle  a'Pre- 
lati  tutti  del  Regno,  perchè  ciafcuno  il  proprio  zelo 
moftrafle  in  occaiione  si  rimarchevole.  Tra  primi  in 
data  de'i).  Agofto  174(5'.  indrizzo  al  noftro  Arcive- 
fcovo  una  Lettera,  copia  delia  quale  qui  f;  regiltra-» 
nel  fuo  Idioma  Spagnuolo. 

lllmo  Senor, 
ComQ  V.S.  ha'vyà  entendido  por  di-verfas  partes  Icl^ 
funeBa  noticia  delfaltecimiento  de/Senor  Rey  de  Efpagna 
PHELIPE  V.  de gloriofa  memorìa/Padre  de  nuefifo  Au-. 
^uHtfìmo  Monarca^  que  Dhs  guarde,  pajfa  en  confequencìa 
de  elio  a  die  ir  a  V,S,Il.que  ha^Jicndo  refitelto  S.M.\que  ett^ 
todas  Us  refpeHt^esDioceJts  de  eBe'B^ejynofe  haga  un  TSlji- 
'venario  de'Difuntos  en  fujfragio  del  Alma  del  refendo 
DifuHto  Monarca,  en  execucion  de  fu  Real  orden,   que  ft^ 
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ro 

me  hi  cemunicddo  con  Defpacho  de  3Ò.  del  p^fado  expedìdo 
p9r  la  'Via  de  U  Secretar/a  de  Eflado  del  EcUjinHico,  pre- 
'tengo  à  V.SJI,  fera  muy  grato  à  S.M,  qiie  en  fu  Diocefts 
dìfpongafe  hagan  por  nueve  diaSjFnfiera/es,y  dignit  Miffas 
de  Difuntos  al  mìfmo  exprejfidofn,  azj  corno  fé  ha  prati i- 
eado,y  dado  principio  à  executàr  en  U  Cap/lladel  Rcal  Pa* 
/aciade  Napoles,  Dios  guarde  a  V.S.  mucùo^  auos  cerno 
defef.  Palirmo  ^.dt  Agofto  del  17^6, 

EL  PRINCITE  CORSINI, 
lll.Senor  Ar7j>bìfpo  de  Meciua. 
;,  Se  pria  bramava,  or  tutto    arde    d'imporre,^ 
fine,quanto  foffe  po0ìbile  gloriofa  al  fuo  fagro  dife- 
gno;  eperchèjOve  trattali  di  foUievo  de'trapalTati,  e 
gran  pregio  d'ogni  opera  la  preftezza,pofe  in  iftrett^ 
premura  l'arte,  perchè  nello  fpazio  de*primi    otto 
giorni  de'Noi>f^à^/<i//ai^nnati  nella  Lettera  deli'Ec- 
cellmo  Signor  Viceré  fi  metteiTe  all'ordine  il  Sollen 
niflìtno  feretro.  Fra  quefto  mentre  fapendo   quant 
la  grandezza  di  fua  Ùiocefi  (  la  maggiore  in  queftì 
Regno)  giovar  potetTe  col  gran  numero  deTedeli  a> 
follcvare  follecitamente  la  RearAnima,fìampò  all'- 
iftanteuriPaftoraleEdittOjindrizzato  non  pure  alle 
Collegiate»  Parochi,  Monafterj,  e  Conventi  di  que- 
lla Capitale,  ma  alle  medefimc  refpettive  Per  fono 
in  tutta  ia  Dioccfl  abbondante  d'infigni  Città,  grolFe 
e  Terre,  numerofi  Cafali,  ed  acciò  refti  a  perpetua.? 
memoria  de'Poftcri  l'attenzione  di  sì  vigilante  Pa- 
ilore,  in  occafionc  di  tanto  rilievo,  ho  filmato  bene 
di  qui  fc<Jeimeate  trafcrivtrle. 
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FRA  TOMMASO 

DE  MONCADA 

DELL'ORDINE  DE'  PREDICATORI 

Per  ìa  Grafia  di  D'w^  e  della  S.  Sede 

Apoftolica 

ARCIVESCOVO  DI  MESSINA 


Conte  di  Regalbuto,  Signore  d'Alcara,  Barone 
di  Bolo,  Regio  Configliero,  &c. 


A 


Vendo  Iddio  Signor  Noftfo  chiamato  a  miglior 
vita  l'Anima  Grande  dell'Augultiflìmo  Mo- 
narca delle  Spagne  ,  Filippo  V;  ed  eflcndone  a 
noi  participata  la  funeftifTima  notizia  della  Real 
morte  per  un  Biglietto  di  S.  E.  Signor  Viceré;  onde 
ci  fi  impone  l'efeguimento  del  noftro  rifpettofo  do- 
vere in  sì  dolente  liittuoliirimacongiuntura,noi  ben 
confapevoli  degl  oblighi  tanto  noftri,  che  di  tutta 
quella  DiocelìsC  Città  di  Mellina  col  cuore  amareg- 
giato per  sì  fatta  gran  perdita,  ordiniamo  con  tutta 
ìa  paftorale  noflra  premura,  che  fi  facciano  univer- 
faii  preghiere,  orazioni,  e  fagrilizj  al  Grande  Iddio 
degli  Eierciti  in  fuffragio  deli'eftinto  Cattolico  Mo- 
narca. 

Ordiniamoaddunque  in  virtùdi   quefto  noflro 
pubblico  Editto  co  tutta  la  follecitudine  del  nodro 
dovere  a  tutti  i  Rev.  Parrochi,  Arcipreti,  Cappella- 
fi  a  ni 


ni  Curati  di  quefta  noflra  Città,  e  Diocelì,  che  pei: 
nove  giornij  incominciando  dalli  20.  del  correntc_> 
Agodo,  ogni  mattina  nelle  loro  rifpettive  Parrò- 
chiali,  e  Collegiate  celebrino  con  ogni  SoUennità,  e 
luttuofa  pompa  una  MelTa  di  requie,  coll'interven- 
to,  ed  affluenza  di  tutto  il  Clero  di  ciafcheduna  Par- 
rocchiarintendendo  obligare  qualunque  lia  perfona 
di  qualunque  condizione,  ancor  nobile,  per  elVerc-? 
quello  un  tenue  atto  della  noftra  umile  riconofcen- 
za,  e  venerazione  verfo  della  Real  Anima  Auguftif- 
fima.Peroi  trafgreflbri  di  queflo  noftro  Editto  fog- 
giaceranno  alla  pena  di  onza  una  per  ogni  Sacerdo- 
te, e  di  tari  1 5.  per  ogni  Chierico.  Ordiniamo  inol- 
tre coU'iftelTa  premura  alli  flefli  Rev.  Parrochi,  Ar- 
cipreti, Cappellani  Curati,  ed  ad  ogn'aitro  Cappel- 
lano, e  Rettore  di  tutte  le  Chiefe  di  quefta  noftra 
Città;  alle  Rev.  Abadefte  de'Monafterj;  efortando 
a  tutti  i  Superiori  Regolari,  che  ne'riferiti  p.  giorni 
debbano  tre  volte  in  ogni  dì  fuonar  le  campane  a 
mortorio,  cioè  la  mattina  ad  ore  tredeci,  tra  giorno 
ad  ora  di  vefpro,  e  la  fera  ad  ore  due  della  notte_3 
fubitOjChe  fuonerà  la  noftra  Protometropoìitana 
Chiefa.  Il  fimile  vogliamo  efeguito  per  rutta  la  no- 
il:ra Diocelì,  ai^nchèlieno  univerfali  i  Tuffrag],  co- 
me univcrfale  è  fiata  la  Real  Beneficenza. 

Facciamo  parimente  intefì  tutti  i  Superiori  de' 
Regolari,  e  gl'efortiamo  con  tutto  lo  fpirito,  e  for- 
za del  noftro  zelo,  acciocché  per  Sabato  mattina  20. 
del  corrente  28.  dcirifteftb  Mefe  vogliano  mandare 
alla  Protometropolitana  noftra  tutti  quc'Padri,  che 
loro  fuggerita  il  loro  dovere  verfo  dei  defonto  Mo- 
narca, affinchè  in  efse  oiferifcano  a  Dio  Benedetto  i 
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lorfagriiìzj  in  fuflfragio  deireftinto  Sovrano;  ciò  che 
pure  li  efeguirà  da  tutti  i  Rev.  Sacerdoti  per  tutto  il 
Gorfo  de*mederimi  nove  giorni. 

Incarichiamo  ancora  alle  Rev.  Abbadefie  de'« 
Monafterj  di  quefla  Città,enoftra  Diocefi,ed  a  quel- 
le de'Confervatorj,  che  non  potendo  i  di  loro  Cap- 
pellani ne*riferiti  nove  giorni  aflìftere  nella  noftra 
Protometropolitana  Chiefa,  facciano  celebrare  nel- 
le refpettive  loro  Chiefe  a  bene  dell'Anima  Augu- 
fliflima;  aggiungendo  dal  canto  loro  tutte  quelle  o- 
pere  di  pietà,  ed  orazioni,  che  li  converranno  ali  a 
loro  rJfpettofìlTima  attenzione. 

Frattanto  Noi  in  quella  noUraProtometropoli- 
tana,in  fegno  deiroflequiofa  noftra  gratitudine, fol- 
lennemente  offeriremo  airAltiffìmoMeCIa  di  requie, 
tanto  nel  primo  de'nove  giorni,che  ne]rultimo,coir 
intervento  del  Sig.  Generale,  e  di  quello  Ill.Senato. 
Negl'altri  fette  giorni  celebreranno  le  Dignità,e  Ca- 
nonici di  quello  Capitolo,  fervato  l'ordine  della  re- 
fpettiva  loro  anzianità.  Farem  pure,  che  neirultimo 
giorno  iì  rifvegli  a  maggiori  fuffragj  la  comune   ri- 
conofcenza  colla  funebre  orazione  dell'eroiche  ge- 
lla  del  Gloriofilfimo  morto  Monarca, per  la  cui  Ani- 
ma Augufta  porgerà  alla  divina  mifericordia  l'uni- 
verfal  pietofo  dovere  di  tutta  quella  Città, e  noltra 
Dioceii  tutte  quelle  opere  di  virtùjche  a  ciafchedu- 
no  ifpirerà  tanto  la  privaca,  chepublica  venerazio- 
ne airAugufliflimo  Monarca  edinto,  verfo  cui  vo- 
gliamo, che  fi  didinguano  i  noftri  officj,  come  iì  di- 
llinfero  le  fue  benelicenzc,  così  efeguirete. 

FRA  TOMMASO  ARCIV.DI  MESS. 
Andrea  Gè  race  MifeHro'I^at. 

Non 


Non  farebbe  qui  facile  lo  fpiegare  la  dilicata-* 
puntualità, colla  quale  fu  in  ogni  apice  efeguito,qua- 
to  nel  riferito  Editto  s'impofe  ,  da  ogni    rifpettiva 
perfona,  che  ne  redo  incaricata,  come  meglio    più 
fotto  riferiremo.  Frattanto  i  penlieri  piùpremuroli 
dell'Arcivefcovo  occupati  fi  ritrovavano  per    liu- 
fcire  con  proprietà,  in  quanto  alle  prefenti  anguftie 
di  quefta  Città,  ed  alle  ftrettezze  del  tempo  foUe^ 
po01bile,la  funebre  macchina, da  innalzarli  in  quefta 
Regia  Protometropolitana  Balilica.  A   qual'eftetto 
chiamati  a  congrefso  il  Rev.  Signor  D.  Giufeppt-» 
Vinci  Protopapa  di  quefto  Clero  Greco, e  lo  fcritto- 
re  di  quelli  fogli,  comunicò  Monlignore  l'idea,  che 
nudriva  d'efporre  in  veduta  colia  maggior  maeflà 
le  virtù  eroiche  dell'eflinto  Monarca;  fra  quali  cer- 
tamente alcuna  non  mancarebbe,    quando  introdur 
il  volelfero  tutte  a  celebrare  quali  il  funerale  di  fe_. 
medefime  nella  morte  di  colui,che  in  fublime  grado 
talmente  le  pofledette,  che  pende  il  dubio,  fé  copia, 
oppiuttoflo  efTemplare  di  elle  dir  li  dovefiè. Orrida, 
ma  grande  comparfa  certamente  fatto  avrebbono, 
introdotte  a  gemere  intorno  all'urna  la  Fede, la  Giù- 
flizia,  la  Coftanza,  il  Valore,  la  Magnanimità  ,  lci_j 
Vigilanza,  la  Providenza,la  Longanimità, e  tutto  in 
fomma  il  Coro  delle  Intellettuali  Eroine,  in  atto  di 
feraivive,  e  di  fmorte  in  morte  così  funeda.  Vero  è, 
che  quanto  nobile,e  grande  ne  farebbe  Hata  la  Idea, 
dilbcile  altrettanto  ne  riufcirebbe  l'efecuzione,  non 
permettendo  i'anguftia  del  tempo,  e    dcgi'Arteiici 
io  gettare,  colorire,  e  porre  in  tutt'ordineun  nume- 
ro così  grande  di  ligure  al  naturale,  e  farebbcli  ri- 
putato delitto,  le  al  lagrimofo  cortegio  dei  morto 

Eroe 


Eroe  ne  fuffe  alcuna  mancata,avendoIo  in  vita  o(Tc- 
quiato  tutte;  fenzailgran  numero,a  cui  obligati  ci 
avrebbono  d'Emblemi,  d'Imprefe,  e  d'Ifcrizzioni  ri- 
chiede ad  avvivare  le  opere  di  fimi!  genere.Per  tut- 
te le  quali  ragioni  ftimò  chi  fcrive,  di  fuggerire  al 
Prelato  fembrargli  propio  il  porre  in  veduta  neila_? 
lugubre  macchina  il  Mondo  in  lutto  nell'ecclifiTi  del 
fuo Principal  Luminare,FiLippo  Re  delle  Spagne_5; 
Perciocché  queftaldea  oltre  il  Grande,  che  conter- 
rebbe, avrebbe  il  vantaggio  di  fìringerlo  in  breve: 
prefentandoio  intiero  nelle  quattro  principali  fue_. 
Parti,  che  il  dividono.  Europa,  Afia,  Africa,  Ameri- 
ca,contradiftinte  dalle  propie  Infegne  in  veduta  di 
luttuofe  nella  gran  perdita;  e  per  ciò,  che  alle  virtù 
5*attiene,  poter  con  economia,  formarne  altresì  ìflj 
liftretto  un'altro  Móndo  morale  ne'quattro  cardini 
principali,  che  il  reggono,  Prudcnza,Giuftizia,Tem- 
peranza,  e  Fortezza,  alle  quali  fecondo  l'Angelico, 
iìccome  quaft  tutte  le  altre  virtù  riferifconfucosì  in 
liftretto  in  quelle  contengonfi.  La  quale  Idea  comu- 
nemente abbracciata  li  lafcio  l'incombenza  al  vir- 
tuofo  Giovanni  Cirino  di  formarne  in  carta  il  difc- 
gno:  al  diligente  Maeflro  Gofimo  Corta  di  efeguir- 
lo,  e  per  la  formazion  delle  flatue  neceffarie  fé  n^^ 
lafciò  la  cura  all'ingegnofo  Signor  D.Antonino  Vio- 
la, il  tatto  fotto  la  direzzione  del  ^ìgru^^  D.  Francc- 
fco  Ajello  Confole  di  Spagna,  foggetto  di  fino  gu- 
Ho;  Non  fenza  ammirazione  di  tutti  nel  condurrei 
al  bramato  fine,  per  il  giorno  2  Stutta  la  macchina-^; 
e  con  tutta  la  perfczzione,  quale  mentre  efeguiyafi, 
fi  die  principio  a  i 
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Primi  otto  giorni  del  Fune- 
raìe. 

IL  luttuofo  flebiliiTitno  fuono  di  tutte  le  campane 
di  quefta  Città,  che  fono  di    confiderabiliflìmo 
numerOjdato  tutto  ad  un  tempo,neirore  tredeci 
del  giorno  20.  d*Agofto  ad  efempio  della  Cattedra^ 
le,  rifvegliò  negl'animi  di  tutto  il  popolo  la  mcfti^ 
zia,  e  il  cordi)glio, facendo  lor  fovvenire:  avere  la-» 
cruda  morte  cangiati  in  iO-romenti  di  Epicedj,  quc' 
cavi  Bronzi,  che  erano  fiati  per  tanti  anni  il  grido 
più  flrepitofo  ai  trionfi  delGran  Re.Ma  la  pietà  Ma- 
mertina  in  cofe  di  masffior  rilievo  internandoli,  s'- 
applicò tutta  agrimpofìifagrifizj,efufìrragj  per  qiell' 
Anima  Augufta,  concorrendo  nella  Chiefa  Madro 
fino  dalle  prime  ore  del  giorno  ad  offerire  l'oftia  in- 
cruenta alla  prefenza  di  numeroliirimo  popolo,  non 
folo  il  Capitolo  tutto,  e  Clero  della  medelima,  ma 
lutti  gl'ordini  Regolari, cioè:  Il  iMonaftico  da  cele- 
bri Monaftcrj  di  S,  Maria  Madalena  de'Padri  Bene- 
dittini;  dei  Ss.  Salvadore  de'Padri  Bafiliani;  e  di  S. 
Maria  di  Roccaamadore  di  S.Bernardo:  I  Mendica- 
ti da'due  Conventi  del  preclarillìmo  Ordine  de'Pre- 
tlicatori,  uno  fotto  titolo  del  Gran  Patriarca  S.  Do- 
tr.enico,  e  l'altro  di  S.  Girolamo.  Da  cinque  del  Se- 
rahco  Ordine  Francefcano,cioè  uno  degli  Olfervao- 
ti  fotto  titolo  di  S,  Maria  di  Gesù,  due    de'Minori 
CónventualiTotto  i  nomi,  uno  di  S.Francefco,e  l'al- 
tro di  S.Ceciliajuno  de'Frati  Minori  Riformati  fotr 
to  titolo  di  S.  Maria  di  Porto  Salvc>;ed  uno  de'Padri 
del  Terz'Ordine  Regolare  di  S.  Franccfco,fotto  l'In- 
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vocazione  di  S.  Maria  della  Mifericordia,  oltre  ai 
numeroiì  Padri  Minori  Cappuccini.  Da  tre  Conven- 
ti Carmelitaniicioè  uno  detto  il  Carmine  maggiore, 
l'altro  di  S.  Maria  del  Filiere,  e  il  terzo  di  Monte_^ 
Santo;  Due  de'Terefianiicioci:  uno  fotto  nome  di  S. 
Alberto,  è  l'altro  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Uno  àc- 
Padri  Agoftiniani  fotto  titolo  di  S.Agoftino,educ_^ 
degl'Agoftiniani  Scalzi,  uno  la  Nunziata,e  l'altro  di 
S.  ReltJtuta  chiamati.  Uno  dell'Ordine  della  Ss. Tri- 
nità fotto  titolo  di  S.  Filippo;  Uno  de'Mercenarj,c_^ 
Tatro  de'Mercenarj  riformati,fotto  titolo  di  S.  Car- 
lo; Uno  de'Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola,  e 
l'altro  de'Padri  Fate  ben  fratelli  di  S.  Giovanni  di 
Dio.  Vennero  ancora  a  mofirare  il  di  loro  zelo  lc_^ 
Religioni  de'Chierici  Regolari,e  furono  deila  Com- 
pagnia di  Gesù  dal  Collegio  primole  prototipo  in_i 
tutto  il  Mondo;  da  S.  Niccoladi  Gafa  Profefla  pri- 
ma nella  Sicilia,  da  S.  Francefco  Saverio,  e  dal  No- 
viziato primo  nella  Religione  fondato  a  parte,e  di- 
flinto.  Del  fagro  Ordine  Teatino  della  Santiflima 
Nunciata,  da  S,  Andrea  Avellino,  e  dal  Seminario 
di  quella  Città.  Della  Religioa  de'Crociferi;di  quel- 
la delle  Scuole  pie;  e  de'Minoriti  fotto  nome  di  S. 
Agatajoltre  a  dJverfe  altre  Congregazioni  di  Eccle- 
ftici  proprie  di  MeflinajChe  vanno  tutte  fotto  il  no- 
me di  Gesù,  e  di  Maria.  Senza  comprendere  in  eife 
i  Padri  della  VenerabileCongregazione  dell'Orato- 
rio di  S.  Filippo  Neri, che  vennero  a  parte  ìì  mofira- 
re la  loro  divozione  all'eflinto  Monarci;  e  recarono 
inoltre  incaricati  daMonfìgnore  ad  efercitare  co'po- 
veri  Priggionieri  la  carità  nelluìtìmo  di  quelli  no- 
ve giorni,  come  più  acconciamente  diremo  in  altro 
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luo^o.  Così  confumofTì  l'intiero  corfo  di  quelh  pri- 
ma maitina  colla  celebrazione  di  gran  copia  di  mef- 
le,applicatelì  in  fuffragio  deU'eftintoMonarca.E  do- 
raétre  quello  pietofo  ufficio  nella  Cattedrale  lì  pra- 
ticava, non  lafciarono  ad  imitazione  di  eiFa,  e  per 
ubbidire  agli  ordmi  del  Prelato,  di  far  lo  fleffo  nelle 
di  icro  rerpettiveChiefe  i  Reverendi  Parrochi  di 
tutta  quefU  Città  colla  propia  alTiftenza,  ciafcuna 
dei  \ao  Clero. 

Venuta  poi  l'ora  confueta   di  Tef za,  fi    diede 
principio  alla  folenne  Pontificale  Meda,  cantata  da 
Monli;^nore  Arcivefcovo,  coU'alTiìlenza  di  tutto  il 
Capitolo,  veflito  quella  mattina  di    fempiice  Roc-. 
cht  tto,  e  Mozzetta  negra;  a  riferva  di  que'cinque, 
che  fervirono,  tre  il  Prelato  nel  foglio ,  e  furono  il 
Signor  Decano  D.  Placido  Fernandez,  ed  i  Signori 
Canonici  D.  Alberto  Piccolo,  e  D.  Giovanni  Belline 
.  due  il  Diacono  di  Ivlefla  Signor  Canonico  D.Aiber- 
to  Arena-primo,  e  il  Sottodiacono  Signor  Canonico 
D.  Tommafo  del  Pozzo;  i  quali  tutti  a  fomiglian- 
za  del  Grande  Altare,  di  bruno  apparato  coperti,  e 
vefiitodeirifteflò  colore  pontificalmente  il  detto 
Preia?c>;  nel  foglio,  che  in  fegno  di  medizia  abballa- 
to avea  ìì  Dofello,  reftato  colla  fola  fpalliera  di  la- 
ma doro,  confondo  negro,  con  egual  faldiflorio,  e 
gin<3cchiatojo,ri  die  dico  principio  con  fcelta  lugu- 
bre mufica  da  tutto  il  Coro  di  quella  pubblica  Cap- 
pella; moftrandovi  il  folito  fuovirtuofo  talento  il 
Signor  u,  Michei'Angelo  Gridi  Maeftro  della  me- 
ddima,  alla  prefata  mefla,coirintervento  ne*proprj 
Jaoghi  di  quefto  Signor  Generale  Governadore,e  di 
tutto quefto  i^enatoi  replicandofi  in  detto  tempo  il 
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flebile  fuono  delle  campane  della  Città;  acciò  oltre 
la  gran  moltitudine  accoifa  allaCattedrale  colla  più 
fcelta  Nobiltà,  Cittadinanza,  e  Popolo.poteife  ogn'- 
uno  in  altre  cure  diftratto,e(rere  richiamato  alla  me- 
moria di  fuflragar  laGrand'Anima  colle  precide  fpc- 
cialmente  le  Rev.Religiofedi  i8.Mona(krj  di  per- 
fetta chiufura,  riguardevoli  per  lo  fplendore  della 
Nobiltà,  e  dovizia  diChiefe;oltre  a  molt'altri  Con- 
fervadorj,  e  Ritirixhe  fi  contano  in  MeiTina;  le  qua- 
li in  detto  tempo,  e  in  tutti  i  fufìfeguenti  giorni,oitre 
ali'afliflere  con  il  fervore  propio  del  loro  fpirito  alle 
Mefle  de'refpettivi  Cappeiiani,  offerte  airAltiiTimè 
per  il  morto  Monarca,vi  aggiunfero  l'aflìduità  di  lo- 
ro fervorofe  preghiere. 

Colla  medelima  fagra  pompa  contin  uoff?  sie'- 
fufìeguenti  fette  giorni,  rifvegliando/i  tre  volte  irLj 
ciafcheduno  la  pia  rimembranza  col  fuono  delle^ 
campane,e  cantandoli  nella  Protometropolitana  fo- 
lcnniirimaMe(ra,collafoÌa  diverfità,che  Moniigno- 
revi  afTifteanon  dal  foglio,  ma  nei  ftalli  del  Coro; 
riufcendo  intutfaltro  i  fagri  uiiicj  di  quedo  PvITIo 
Capitolo,  quafi  limili  ai  Pontificali  de'Vefcovi  per 
le  tante  iingolari  prerogative,  ed  Infegne,delle  qua- 
li ritrovali  adornato;come  fono  oltre  allaMozzetta, 
ed  il  Rocchetto,  le  Cappe  magne^  i  Sandali,!  Cam- 
paggi,  e  la  Mitra,  e  ciò  da  antichiiTimi  tempii  otte- 
nendone da  diverfi  Pontefici  or  l'una,  or  l'altra  de- 
corazione: effendo  Tempre  flato  dalla  S.Sededillin- 
to  quello  Capitolo  in  modo,che  i  Papi  fucceOòri  per 
onorare  con  fpecialità  quaich'altro  del  Criftianefimo 
fogliono  efprimere  per  efemplare:  Ad  ìnfìay  CapìtuH 
'Ecclcjm  Meffattenfs.B  de'Campaggi  fpecialmente  fìin- 
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ne  sì  antico,  e  sì  gelofoil  Privileg;io,che  S.  Grego- 
rio il  Magno  nel  quinto  fecoio,minaccio  pena  a  Dia- 
coni d'altra  Chiefa, per  averli  voluto  ufare:  fcriven- 
done  a  GiovanniVefcovo  di  Siragufa  in  tai  termini: 
Ter'VeHìt  ad  nos  Diaconos  Ecc/ejii£  N.  Ca/ceaios  Campage 
proredere  prcEfumpfJp't  quod  qtiìa  nulli  lù^ettus  per  totam 
Siciliani  licuity  nifi  tantummodo  'Diaconis  Ecclejìie  Mejfa- 
nenfis^quihus  olim  a  'Vridecejforibus  noHris  non  dubitatuìr 
«Jfe  conc ejjìim ^<(y e .(^-à) 

Tornando  ora  al  filo  del  noflro  raggionamen- 
to,  fi  difpartirono  t  fette  giorni  feguenti  del  Noue- 
narìo  fra  di  loro  i  Canoniici  con  ordine  di  !^rado:can- 
tando  foienne  meira  di  requie  nel  fecondo  giorno  il 
Signor  D.  Placido  Fernandez  Decano,prima  digni- 
tà del  Capitolo;  nel  terzo  il  Sig.  D. Paolo  la  Fuente, 
Cantóre;  nel  quarto  il  Sig.  D.  Alberto  Piccolo^  Ca- 
nonico antiquiore;  nel  quinto  il   Sign.  Canoni  co  D. 
Alberto  Arena-primo;  nel  fello  il  Sign. Canonico  D. 
Domenico  Migliorino;  nel  fettimo  il  Sig.  Canonico 
JD.  L'omenico  Brancati^.e  nell'ottavo  il  Sig.Canoni- 
co  D  Placido  Piccolo:  gareggiando  per  tutto  il  fu- 
detto  tempo  la  pietà  colla  pompa,con  numero  fem- 
pre  confiderabiie  di  fagriiicj,  e  concorfo  di  gente  ad 
impetrare  dairAiiifiìmó  colie  preghiere    la  glona-? 
del  defonto  Ré. 
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DESCRIZIONE      '' 

Vel/a  Macchina. 

MA  tempo  è  ormai  di  venire  a  defcrivere  al  me- 
glio, che  lì  potràjil  MaufoIeo,pcr  cui  inalza- 
re nello  fpazio  di  que'pochi  giorni  s'adoperò  l'indù- 
fìria  di  quei  diligenti,  e  virtuoli  foggetti  nominati 
più  fopra;  perchè  s'efprimeUe  al  vivo  l'Idea  d'un_j 
mondo,  fuppofto  in  lutto  nella  mancanza  di  quelT- 
Eccclfo  Sovrano;  e  tutto  li  ritrova  (le  perfezionato 
per  l'ultimo  giorno  de  i  nove  deftinati  ali'Efequie. 

Qui  caderebbe  certamente  in  acconcio  il  pre- 
mettere un'intiera  defcrizzione  di  quella  maeAofa 
Balilicai  a  niuna  feconda  per  antichità,  e  per  bellez- 
za la  maggiore  forfè  fra  tutte  le  altre  della  Sicilia»». 
La  gravità  del  Profpetto;  inarcandoli  alla  greca  la_> 
Porta  maggiore  nella  fua  volta;  e  pigliando  la  qua- 
dra figura  alla  Dorica  nelle  Porte  minori  con  ador- 
namenti maeftoli,  ed  eccellenti  di  Cornici,  Pilaflri, 
Mezzole,  Liftelle,  Felloni,  e  Rabefchi,  che  moftra  V 
arte  di  aver  in  efie  raccolto  dal  Corintio  l'intreccio, 
edildifegno  dal  Jonico  la  pofitur^,  ed  il  livello; 
dal  Dorico  i  neffi,  e  le  divife;  e  dall'Italico  il  fafto- 
lo,  ed  il  grave,fervendo  di  materia  finiflìmi  marmi. 
Ma  tale  è  poi  la  magnificenza  del  di  dentro,  che  mi- 
nora al  profpetto  la  meraviglia.  Si  diftende  lunghif- 
iima  in  figura  quadrata  a  fornia  di  croce,  in  cima 
della  quale  un'Arco  a  volta  d'ordine  Jonico,lavora- 
to  alla  mofaica  nell'ultima  perfezzione,fe  fi  rifguar- 
da  l'antichità  di  que'cempi,ne'quali  furono  combina- 
te. Apre  quell'Arco  il  Gran  Cappellone,  in  mezzo  a 
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cui  il  maggior  Altare  di  pellegrini  marmi;  C  dipinto 
potrebbedirfOpiù,  che  adornato,  dietro  al  qualej 
s'erge  una  macchina, che  e  lo  flupore    de'forditieri, 
chea  piena  bocca confenTano  ellère  ira  le  primarie, 
d'Earopa.-poicchè  i  marmi  più  preziori,e  le  pietre  ol- 
tramaruie  volgarmente  chiamate  lapisiazuli,  oltfc  a 
di»ipn,  e  metalli  dorati  in  tal  maniera  s'accozzano, 
che  dopo  avere  contraftata  la  gloria    alla  fublimità 
de'più  pregiati  pennclii,pa(rano  a  deltare  invidia  al- 
la natura  nella  perfetta  imitazione    de'divcrfilTimi 
fiori.  In  fomma  qui  fi  vede  con  verità: 
Cbe'viHia  !a  materì^^e  dal  lii-voro. 
Il  centro  di  quefla  macchina  presenta  agli  fguar- 
di,  ed  alla  publica  adorazione,  coperta  di    iiniSimo 
oro,é  creduta  opera  dell'Evangelifla  S.Luca,la  ^agra 
Immagine  di  noflra  Donna,fpecialiflìma  Protettrice 
di  quefta  Città,  il  di  cui  Popolo,  trova  ivi  l'oggetto 
di  tutte  le  fpirituali  fuc  compiacenze,  ed  Ìl  refaggio 
in  tutte  ie  fue  bifogne:  ricordado  all'amore voleMa- 
dre,  quella  Benedizione,  e  padrocinio  perpetuo,  che 
1-r  promife  in  un  Foglio,  fcritto  a  noftri  Padri  dìj 
Lei  v'vente  ancora  qui  in  terra.Dividefi  polla  Gran 
Ciiiefa  in  tre  navate  da  due  fila  in  tredici  colonnei-. 
in  cjafcun  lato,  per  altezza,  grolT'ezza,  e    rarità  di 
mara.:  affai  confiderabili,  coronate  dì  capitelli  al- 
ternati va  nneruedifpofti  Corinti,  e  Dorici,  da  con- 
decenti piediftaili  foftenute.  L'intercolonnio  a  pro- 
porzion  fpaziofo,  egli  è  tutto  chiufo  d'archi  a  mez- 
zo circolo  perfettiflimo,!  quai  fervono,come  di  bafe 
a  i  grandi  quadri  da  famoio  pennello  dipinti  ,che  di 
fono  al  cornicione  alla  Corintia,  campeggiano  Jr^, 
fondo  a  dafcheduno  di  detti  archi    corilìpondono 
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nelle  due  navate  laterali  altrettante  Cappelle  con., 
ottimi  abbellimenti;  e  dodèci  fpecialmente  con  le 
ftatue  de'Santi  Appofloli,  da  maellra  mano  con  fi- 
niffinao  gufto  fcolpitci  I  quali  Altari,oltre  alle  tante 
decorazioni,  furono  ora  dairaffezzionatiflìmo  pre- 
fente  Monlìgnore  ArcivefcovoMoncada  guarniti  dì 
Paliotti  di  fini  marmi  in  bel  difegno  con  vaghezza^ 
adornati. Tutte  le  quali  cofe  così  alla  sfuggita  accen- 
nate abbiamo,perchè  meglio  concepifca  chi  legge  la 
fplendidezza  del  xMaufoleo  da  quella  del  Tempio,in 
cui  venne  eretto. 

Poicchè  nel  mezzo  di  elTojergeafl  all'altezza  di 
palmi  ^^.comprefavi  la  Real  Corona,  la  macchina 
nella  quale  cercò  Tarte  più  induftre  d'unire  iniierae 
l'orrido  funebre,  al  vago  della  comparfa,  era  tutta-» 
d'ordine  Dorico,ed  in  proporzionata  larghezza  il  di 
Jei  bafaraento,  o  Ila  zjoccolo  fi  diftendeva.  Sufficiente 
fpazio  lafci andò,  fra  la  macchinale  le  colonne  della 
Nave,per  cui  girar  potelle  la  moltitudine  a  vagheg- 
giarla da  ogni  lato.  Era  la  bafe  fudetta  d'ottangola- 
re figura:  prefentado  nel  mezzo  di  ciafcheduna  del- 
le quattro  facciate  una  ben  comoda  fcalinata  biflo- 
da;a  i  due  fianchi  della  quale  continuavano  fino  agi* 
angoli  due  proporzionati  pilaftri  per  parte:  varia- 
mente intrecciandoli  fopra  a  medeiìmi  più  gruppi 
di  trofei  militari  tutti  dorati:  reftando  ogn'angolo 
cliiufo  da  bellilfimo  modiglione.  Tutto  il  defcritto 
zoccolo  colla  corrifpondente  cornice  veniva  dipin- 
to a  finilTimi  marmi  mifchj  di  colori  più  adatti  ad 
efprimere  una  maeftà  luttuofa,  e  tali  continuavano 
in  tutto  il  rimanente,  ove  avean  iuogo,della  graii_^ 
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Piantavano  fopra  Io  ftefTo  quattro  altri  piiaitri 
di  quadra  figura,capaci  delle  dottilfime  Ifcrizzioni, 
che  daremo  a  fuo  luogo;  colle  loro  refpettive  corni- 
ci, ed  adornamenti,  de'qualì  fono  capaci.  Serviano 
<j'iefti  di  bafe  a  quattro  nobiiifìTimi  archi,  che  refta- 
no  chiufi  dagl'oggettati  vaghi  cornicioni,  dati  a'no- 
biJilFiinii  marmi  co'ioro  proporzionali  capitelli,  con 
quei  cimazi,  menfole,  iiltelie,  e  tutt'alcro,  che  fenza 
confufione  potea  accrefcerne  il  grave  ,  ed  il    bello; 
vedendoli  negi*abbeìlimenri  venire  a  concorfocol 
Dorico  ii  Corintio;  fenza  recarfi  offefa  l'uno^coiral- 
tro.  Dalla  chiave  di  ciafcun'arco  fcendevano  fuper- 
be  cortine  di  lama  d'oro  di  color  fofco,Ie  cui  nobili 
piegature  foflenute  reftavano  da  due  fcheletri   di 
morte  per  ciafcun'arco:  molto  adattate  non  fole  al 
funefto  fìgniiicato;ma  ancora  all'avello,  che  nel  va- 
no dc'<|uattro  archi,  o  iia  nella  camera  funerale  s'al- 
zava. Era  la  Tomba  della  medelìma  fofca  lama  co- 
perta: fcorgendoli  in  cima  ad  effa  la    Corona  d'oro 
collo  Scettro.  E  tutta  la  Tomba  fedeva  fopra  nobile 
piedeflallò  di  marmi  imitanti  il  diafpro  Siciliano,ed 
il  lebeccio;  a  quattro  angoli  dei  quale,  quattro  genij 
in  diverfv.^  bellì^Iime  contrapofizion»  il  ofTervavano 
con  faci  eftinte  alle  mani,e  variamente  verfo  del  pa- 
vimento pies;ate. 

Se  desio  ti  nafceffe,  Leggitor  curiofo  di  rifape- 
re,quaì  fi  folfero quelli  Genj,  ti  rifponderei  :  elièr 
eglino,!  principali  dc'due  Modi  miteriale,e  morale. 
Del  primo  figuravano  l'Europa,rAÌìa,l'/lfrica,e  i'A- 
merica;del  fecodo  le  quattro  cardinali  Virtudi^  alle 
quali  s'appoggia,  cioè  la  Prudenza,  la  Giuftizia  ,  la_> 
Temperanza,  e  la  Fortezza,  e  nelle  fiaccole  morte,e 
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volti  vanamente  medi,  e  dimeiri;  rapprefentando 
la  grave  perdita  d'entrambi  i  Mondi  nella  perdita 
di  Filippo,  richiamavano  gl'occhi,  e  li  penzieri  de'- 
riguardanti  a  verfar  lagrime  su  quelle  ceneri  augu- 
fle,  fuppofte  chiufe  nel  Regio  Avello,  che  recarono 
per  tanto  tempo  avvivate  da  quell'Anima  grande, 
che  fu  quali  la  intelligenza  motrice, e  del  Modo  ter- 
reno,a  cui  prefiedè  da  Monarca,e  del  Mondo  delle.-» 
Virtù,di  cui  lì  refe  modello;  e  quella  fola  riiieiTione 
baftava;  perchè  da  interna»riverente  venerazione 
compunti,  intuonar  fi  fentilfero,  fenza  efprelTione-» 
di  motto  gli  fpettatori. 

Onorate  l'Altì/ìmo  Campione, 
E  che  ciò  folTe  il  vero,pTÌma  d'ufcire  dalla  de- 
fcrizzion  del  prim'ordine:  fopra  il  piano  del  Bafa- 
mento,  fra  rarco,ed  il  nobililTimo  candelabro  d'oro, 
con  varj  ordini,e  limetrie  d'mnumerabili  lumi  (  de' 
quali  reftò  tanto  ricca  la  macchina,  che  l'inlinita-» 
moltitudine,  nulla  generava  di  confusone,  )  lì  erge- 
va in  mezzOjCorrifpondéte  al  pilaflro  de'trofei  del- 
lo zoccolo,  un  nobile  piedeftallo,  capace  d'erudita-? 
IfcrizzionCj  come  più  fotto,  con  fopra  una  bellilTi- 
ma  ftatua  al  vivo  rapprefentantc  una  delle  quattro 
Parti  del  Mondo,  accennate  fopra,  tutte  in  diverfo 
atteggiamento,  dalle  proprie  Infegne  contradiftin- 
te,in  atto  di  piangere  la  morte  di  quel  Sovrano,  a-> 
cui  niffuna  era  fra  loro,  che  non  avelie  intima  cor- 
relazione, o  di  retaggio,  o  di  dominio,  o  di  conqui- 
da. Dimodocchè  nella  dritta  fuga  del  piano  li  oder- 
vavano  con  buon'ordine  da  ogni  lato  feguire  acia- 
fcuno  de'quattro  Genj,nominati  qui  fopra, le  doglia- 
ze  d'una  virtù,  efprelie  nel  pilaflro  deli'arco^e  quel- 
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le  d'una  parte  di  Mondo  nel  piedeftallo  della  (tatua 
corriipon  dente. 

Su'!  cornicione  di  quefto  prim'ordinc  della  màc- 
china,h  alzava  il  fecondo  baflardOjCOnlìflente  in  un 
bellilTitno  fi ontefpizio  marmoreo  deli'iftelTo  anda- 
mento, terminato  ne'quattro  angoli  da  altrettante», 
beliiflìme  menfole,  lafciando  comodo  fpazio  nel 
mezzo  delle  facciate,  corrifpondétealla  fopra-chia- 
ve  di  ciafcun'arco,per  un'aMai  grande  Biafone  ,  ove 
da  celebre  pennello  erano  dipint»  le  armi,  abbrac- 
ciami li  flemmi  dei  tanti  Regni,  che  compongono  la 
Monarchia  della  Spagna. Sopra  ciafcheduna  poi  del- 
le menfole  alfifa  fcorgevall  una  delle  quactroCardi- 
nali  Virtù,  più  oltre  accennate,  fovraflando  a  linea_-> 
retta  perpendicolare  al  pilaflro  dell'arco  del  primo 
ordine,  ove  era  la  fua  Ifcrizzione;  e  veniva  ogn'una 
effigiata  nelle  propie  divife,che  ebbe  in  coflumanza 
darle  rantichità,a  tenor  delle  leggi  alTegnate  da  Ce- 
fare  Ripa,neirerudrtafua  Iconologìa.Potrà  confidc- 
rarfi,come  attinete  a  queft'ordìne  il  bafamento  fup- 
poflo  dietro  de'frontifpicj  co  fuoi  pilaflri.  Sopra  del 
quale  inalzavafl  il  terz'ordine,  pompofiiTimo  in  una 
fua  ottagolarefcalinata,  ripiena  tutta  di  copioriffimi 
lumi,  fopra  a  candelieri  d'argento,  difpofU  contai 
difegno  i  gradini  della  medelima.che  andalìero  fmi- 
nuendo  ncll'aito,  ad  ufo  piramidale  ,  con  parecchi 
altri  piccioli  candelabri  fporgenti  airinfuori,fpecial- 
mente  negl'angoli.  Sull'ultimo  de'quali  un'alto  pie- 
deftallo  di  legno  mailiccio  inargentato  ,  col  fondo 
fofco,  e  di  vaij  tutti  eccellenti  baflirilievi  fcolpito, 
s'ergea;  a  i  quattro  lati  del  quale  altrettanti  Genj  in 
diverfe  politure  fcorgevanli,  tenente  ciafcuno  uno 
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feudo  di  moderata  grandezza,  capace  di  legìadriin- 
ma  imprefa,  motto,  e  fpiegazione  in  un  diftico,  de'- 
quai  componimenti  daremo  copia  più  fotto.  Sopra 
del  ricchiflìmo  piedeftallo  tutta  inargentata  fi  pre- 
fentava  la  ftatua  dell'Invitto  Filippo  V.defonto  iflj 
tto  di  vivente,  e  di  trionfante,  in  nobilififima  poli- 
tura, tenendo  in  mano  lo  Scettro,  e  fuUa  fronte  il 
Diadema.  Sovraftava  al  Simolacro,  anzi  a  tutta  la^* 
macchina  una  affai  maeftofa  Corona,  in  comparfa_; 
d'orocon  finiflìme  gioje  fpofato,  pendente  in  aria_j 
da  uno  de'gran  travi  maeftri  della  foliitta  della  Ba- 
filica;  dal  cerchio  interior  della  quale  fcendeva  con 
vaghiflìma  ampiezza  la  fuperba  cortina;  che  quali 
chiufa  nel  partire  dal  cerchio,  dilatavalì  appoco,ap- 
poco  in  quattro  gran  falde,facendo  la  figura  di  aper- 
to padiglione,che  rapprefentando  un'imperfetta  cir- 
colare figura  airinsù,accorciavafi  ivi  in  bellilTime-^ 
gruppa,  legati  pompofamente,  e  foftenuti  da  var) 
puttini  inargentati  anch'clB,  da  quali  quattro  ric- 
chiflìmi  pendoloni  graziofamente  fcendevanOjqualì 
all'altezza  del  fecond'ordine  della  micchina,forma- 
do  a  tutta  fontuolilTimo  ombrello.  £ra  poi  la  mate- 
ria del  medefimo  velluto  cremefi,  pavonazzo  al  di 
fopra,  e  pofto  al  di  dentro  tutto  a  foggia  di  finti  Re- 
gj  Armellini  nella  fodera.  Idea, che  rapì  co  fiifazio- 
ne  gl'occhi  de'fpettatori,noa  mai  fazj  in  tutta  quella 
giornata  di  riguardarla. 

Tal  fi  offervava  il  nobile  material  della  mac- 
china; e  fembrò  a  molti,eflèrne  tale  la  ricchezza,e^ 
la  pompa,  che  lafcialTe  qualche  apertura  alia  critica, 
d'oggidì,  fé  trionfale,  più  tofto.  che  funeìire  appellar 
deveffe:  fpecialmente  veggendofì  il  dmolacro  del 
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Prìncipe  in  atto  non  pur  di  vivo,  ma  d'Imperanto 
Monarca;  pur  troppo  per  ogni  parte  fpiccando  l'ar- 
gento, e  i*oro.  Al  che  però  i  più  faggi  davano  in  ri- 
fpofta;  che  i  prudenti  penfieri  di  chi  concepì  l'idea-» 
erano  flati  di  elprimere:  che  quantunque  le  quattro 
principali  Virtù,  che  il  mora!  Mondo  compongono, 
concorrellero  anch'eileno  in  aria  di  latto  in  congiS- 
tura  sì  grave,  pur  tuttavia  dimoflravano,che  fé  l'- 
Urna fotto  a  defcritti  archi  rituata,eligeva  in  tribu- 
to alle  Augufle  ceneri  ia  mefliziaralìaippiù  non  per- 
tanto doveali  quelle  alla  terra,  che  ne  fu  privata,ch*i 
alla  virtù,  la  quale,  fé  in  qualche  maniera  compian- 
ge le  perdite  della  terra  negl'illuftri  efemplari,qua- 
do  li  eftingttono,  gode  nuIladimanco;poicché  il  No- 
me, la  Fama,  la  Gloria  eterna,ed  immortale  mai  fe-> 
n*^  perde;  reftando  in  dubbio  nel  pallaggio  di  forni- 
gliànti  Eroi:  fé  anzi  fine  d'una  vitajiiluftre  sì,ma  la- 
boriofa,o  principio  d'un'altra  tutta  tranquilla,e  gio- 
conda appellar  fi  debba.  Quindi  fu  con  avvedutezza 
difpOrto,che  ficcome  tutto  il  prim'ordine  della  mac- 
chini, e  ncgl'addobbijC  ne'colori  fpirava  cordoglio; 
poicché  il  Mondo  nelle  fue  quattro  parti  ivi   efpo- 
flo,conta  per  vera  perdita  il  reftar  privo  di  Filippo; 
Dal  fecond'ordinc  in  poi.  ove  le  virtù  pongon  fede, 
daCTi  gran  luogo  alla  pompa  dtli'oro,  e  dell'argento, 
ed  anche  da  vi  'O  fé  ne  rapprefenta  il  limolacro,  per 
accennare  naia  dal  balfamu  delle  vere  virtudi  la  in- 
corruzzione  dei  Nome,  e  la  felicifTimajCome  da  cre- 
dere, eternità  de'contenri. 

■  Senonchè  certo  eiVndo,  che  Tefpofizion  colla 
penna  di  opere  lomi^nanti,  cede  di  lunga  mano  al 
concepirne  nto  deli*occhio,per  ciò  lafciando  a  quello 
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il  darne  retto  giudicio;  abbiamo  pofta  qui  apprelTo'y 
incifa  dalla  virtuofìffima  mano  de(  Rev.  Signor  D. 
Giufeppe  Rombis  l'Immagine  colle  fue  più  efatte_> 
mìfure,  in  un  gran  foglio  diftefa.  Ed  a  nói  tanto  ba- 
tti aver  rozzamente  fcritto  intorno  aJ  materiale  di 
qucfto  Elegantiflìmo  Maufoleo. 

;:  LEISCmZZlQNl 

S  INORA  altro  non  facelfimo,  cheprefentare,  cor 
me  abbiamo  potuto  lo  fpiendido  feretro  agl'oc- 
chi di  chi  legge,come  già  fu  agli  fguardi  di  chi  lo  mi- 
rò. Ma  concioliacché  il  più  bello  di  fimil'opcre  e 
quello,  che  fi  moftra  alle  menti  erudite  nel  grandejC 
nel  propio  delle  allegorie;nè  meglio  queftecompre- 
doniì,  che  colle  Imprefe,  Motti,  ed  Ifcrizzioni,  tem- 
po egli  è  ornai  far  paroii  delle  medeiime,  che  quan- 
tunque non  eccedenti  di  numero  ,  fupplirono  però 
coU'acuta  vivezza,  e  colle  dotte  efprclTìonija  quan- 
teppiù  fé  ne  foflero  inventate,  e  ciò  farà  come  un'of- 
fervare  \\ formale  della  Gran  Macchina. . 

Conciofiacofacché  a  mi  fu  ranche  Tocchi  o  s'imbe- 
vea  d'orrorcneiravvicinarfi  in  tal  giorno  alla  Ghie- 
fa  Protometropolitana,  riceveva  la  mente l'impref- 
fione  di  luce  nella  lettura  degl'eruditi  componime- 
ti.  Il  primo  de*quali  ben  lungo  fi  prefentava  tra  l'ar- 
chitrave, e  cornice  della  gran  Porta  alla  parte  efte- 
riore,  rifguardantc  la  larga  piazza,  tutta  laflricata 
di  bianchi  mtrmi,  che  è  avanti  al  Duomo.  Chiude- 
vafi  l'Elogio  in  un  gran  Cartellone,  che  da  quel  Tito 
circondato  di  negri  rabefchi^epanni  di  lutto^  notar- 
lo 
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to  a  lettere  cubitali,  fporgeva;ed  il  Tuo  dotto  Cotn- 
poiìtore  fu  ilRev.  Signor  D.Diego  Picciolo,  Uomo 
d'ottima  letteratura. Conteneva  lo  fcritto  in  parole 
adattate  a  i  laconifmi  proprj  di  iapidaria.un  riftret- 
to  delle  memorabili  gloriole  azzioni  dei  morto  Ré, 
in  tuito  il  corfo  della  fua  vita,  così  in  pace,  come  m 
guerra  praticate;  dalla  lettura  del  qu<tle,qudntoppiù 
grade  veniva ciafcuno  a  formarli  l'Idea  di  quell'Im- 
mortale Eroe, a  tanto  più  largo  pianto  invitato  era, 
olTervandolo  non  pur  mortale,  ma  morto.  Diceva 
addunquecosì. 

PHILIPPO,  V.  'BORBONIO. 

Auguflo.  Clementi,   'Pio, 
H'tfp aniarum.  Kegi.  PotentìJJimo, 
Populorum.  Patri.  Optimo. 
Indillo.  Regia.  Majeflatis.  Vindici, 
Qui 
Gallici,  Et.  Hifpani,  Diadematis, 
JuFliis.  Hisres, 
'Jlterum.  Mag^nanimitate.  A^dìca^it, 
Aherum,  Foni.Anim9,Acquifrvit, 
Uitfue,  ViBoY,CUrijUimui , 
Hofiiéus, 
Sx  Hifpantéi.  Bar  ci  none.  America,  Neapoli, 
Sicilia,  Et,  Sardinit,    Regnis, 
Ftlìciter.  Dejetiis. 
CaHelU,Ac,  Aragon:£,  In  finii  us, 
Italice,  Ih.  Campis, 
Et.  in.  Ducatn.  làarienfi. 
Aperto.  Marte. 
Titìfìes,  QlorioJiJJÌme.  ViHis. 


Vìfus,  Prt/iis.  Adejfe. 
Conjìliis,  Dux.  Miles»  M^nu. 
BelUndi»  Arte»  Et,  Fericulorum.  Patientia, 

Injjgttis, 
Regnantes,  Trincìpes,  VirtutcSupcrautt. 

PoHeris, 
Imìtandi,  Cura,  InjeBa, 
Belio.  Facilis. 
In,  NLoderattonìs.  Et.Fortìtudinis, 
Argumentum, 
Sa  epe.  Pugnare.  T^oJuit. 
Saephs,  Inimìcos.  A.  'Pugna,  Cohìhuit, 
Pàci,  'N.on,  Semel,  Indulft, 
Orbe,  "Tandem,  Pacato, 
M Agn A" ifna.Regnorum.  A  ed/catione, 
BijKcilem,  Portunam.  Alìquando,  NaEius, 
Maxima.  Animi.  Magnitudine, 
G/oriam,  Sii>ì,  Fecit.lmmorta/em, 
Ipja.  Major. Fortuna, 
T^^x.  Vere.  Catbelicus, 
Maurìtanìs.  DehUatis. 
Ef.  Eorum.  Dominio.  Erepta.  Orano. 
Fideì,  Pnedìcationem.  Apud.Indo^,  Dilatatami 
Regijs.  Decretis,  Fii^ma^vìt, 
Male'volorum,  Vim, 
'ÀI;,  EvaHge/ii,  Praconihs.  Vindicando, 

Religione.  Et.  Pi  etate, 

Jufl/tia,  Et  Clementia.Ducihs. 

Populcrum.  Lacrimis.  Regnorum.  LuElu, 

'^o'vas.  Silfi.  Paraturus.  halicas. Palmas, 

Repente,  E,  Vivis,  DeceJ/it, 

^ex. 


Rex.JuBus.  Trìnceps.Magtianimus . 
THOMAS,  DE.  MONCAVA. 
Archiep.  Mejfanenjìs. 
Ftitierh,  Acer  Imitai  e.  Et.DolQre.Fercnìfns. 
Rega/is»  Memor,  Munijìcentiis. 
r.rga.  Se.  Et.Moncadorum.Farfiìlìam. 
Et,  Patrice^Lacrìmas.  Afpiciens. 

*DefunHo,  le  Prìncipe, 

Et,  Regem.  Munìfìcujn.Et.  Patrem.Bene'Volnm, 

Olim.Expefta. 

LnSIu.  Conjìcitur.  Uberrimo, 

Regiee,  ParentatuYUS.  MaJeUafi, 

f.,  S fforum.. Inter,  SacrìficÌA:  Et.  Pia.  Vota, 

Faae^rem,  Tompam.  Et.   Tumuluni' 

P,V,D,Q^ 

Cosi  preparata  fui  primo  ìngrefibla  mente  di 
chi  veniva:  inoltrandofi  nella  Chiefa,  di  negri  pan- 
ni veltita  fi  accoftava  alla  Macchina,  e  dopo  aver  T 
occhio  oflervatone  il  pompofo  materiale  defcritto 
fopra,  fi  prefentava  airinteiletto  la  vera  Immagine 
d'un  Mondo  in  lutto.Conciofiacofacchèjnel  farli  in- 
nanti  alla  mole,o[Iervava  al  deliro  angolo  della  fac- 
ciata, rifguardante  la  maggior  Porta  del  Tempio,  la 
ftatua  deri'furopa,  parte  più  danneggiata  nella  per- 
dita di  FiLippo.perchè  più  d'ogn'altra  da  Lui  iiluftra- 
tacoii'erojfmo  delle  virtuofe  azzioni.  Quindi  fra.^ 
gì  Accademici  Peloritani  l'Ondeggiante  avendo  la_-> 
cura  alìunto  di  formarne  le  proprie  Ifcrizzioni,  ef- 
prelle  in  eiegantiffima  forma  i  fon  li  d'Europa  pian- 
gente il  grave  dannoj  fenza  iafciare  le  dovute  coa- 
gra- 
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gratulazioni  alle  virtù  nell'a  verlo  eternato  alIaG  lo: 

rianc'fcnfi  medefimi  da  noi  efprcfli  più  fopra.  Fec- 
pertanto  feri  vere  a  piedi  d'Europa  queft*£mi/lichioe 
Cie  lacrumas  EUROPA 
E  poi  nei  piedeftallo  dì  etTa  fta  tua  fi  feri  (Te  a  /ette- 
re  cu^ita/i  ii  feguenteElogio,  legato  in  difcorfo  coli' 
Emidichio  fudetto. 

Nee  aequìus  unquarrìi  aut  tém  ex  tnim» 
Necjle'vù  i//a  /argiur» 
In  uno  Philippo, 
KegemtUeriatltalìa  Patrtm, 
Fi/ium  am'tjìt  Gnllia, 
Quìdni  tota  in  quttiflus  Hit  Europa, 
Grane/i  adeojaifurét, 
'PrÌMcipfs  tjus  Fro'uincìas 
Morte  immìtijjtma  percellenteì 
Quam  njiHoYÌh^mirifqtitfaeitfrìhn» 
Imple'verat, 
^unerihus  Kex  Optumus  eomp/et,  ae  iu^u* 
Cujus  noiuit  gemitus'vi'vut, 
Exigit  mtrtuus, 
Jantf^  fap/r^Viatora 
llliuj  compatì  maiìs^ 
Uujut  Manihs gratu/ari  ne  iefiuéi» 
Qui  aliis  ifitae  terminus^ 

Philippo, 

Sumae  proS^itatir  menta 

In  Coelit  aeternumfòfpiti^ 

Auguflae  ^roUs  numero» 

Tetris  adhucfuperfiiti^ 

Vitdt  prtneipiumfuiu 

E  Al 
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'Al  finiftfo  lato  della  fudetta  tacciata  ottenne  luo- 
go non  già  l'Afia,  o  l'Africa,  come  per  lo  più  anno  in 
coftume  di  collocarle  i  Geografi;  ma  l'Americaravé- 
do  riilello  il  lodato  Accademico, alla  diftefa  del  do- 
miniOjChe  vantò  in  effa  la  Mae(U  dell'eflinto  Sovra- 
no, nelle  molte  vafle  Provincie, Ifole,  Porti,e  Città, 
che  vi  poffiedela  Spagna;  erfendo  (lato,  (  come  fi 
accenna  nell'Elogio,  che  lìegue  )  il  noftro  Filippo  i* 
ottavo  Rè  di  quelle  Partirprincipiandone  dal  Rè  D. 
Ferdinando  il  catalogo.  Veniva  leggiadramente  ef- 
preila  la  Statua  con  molteCorone  in  mano  per  figni- 
licare  l'anzidetto  dominio;  e  fé  ne  afcoltavano  dot- 
tamente le  querele,neiraver  pianto  per  morto  il  Rè 
di  quelle  Nazioni, credute  da  quella  gente  ne'tempi 
deirinfatigabile Colombo, Progenie  d'Immortali. 
Dice  l'Elogio  così; 

JiTmiftichio;     Parat  liOVUS  aurea/erta., 

Mundtts 
ViHori  Maxumo, 
Triuniphatori  Perpetuo', 
t  QuQcl  Aìiglorum  elujìs  conatihiff 

Elijìs  Viyikis, 
Aureae  fuerìt  hihertatt  ajfertus. 
Jugi  alieni  ìmpadens 
Juges  prò  Ser'vatorefuo  'votas  TAhilas 
Ptaque  Anathemuta  appenderai, 
^Ml  eheu\  Mors  fubita  fpem  lujtt  omnem, 
Audax  Liguria  Columbi  facinus 
PauHuntqui  appulfum  èncuftret\ 
linde  ìUì  Or  bis  aliìts  Jieri  eonfors  ob'venity 
Cujus  enim^ereduUfimf licitate 


Immortales  cenfuh  Gregciriost 

Ve/ ìpfos  Principes  motta/e^   ìngemif^ 

SuUitumqueOth'vumJn  quo  fumm<i  'vìrtutum^ 

laconfaUkiliter  do/et. 

Tu^quem  non  fugìt 

Fugacem  ejfe  Homìnum  'vium. 

Vitti  or  ^ 

Praecoxfatum  ne  pines\ 

S(tt  diu  'vixity 
"fuijìyiy  acfuis  optime  'vixit. 


Seguiva  al  deftro  degl'angoli  rifguardanti  l'Ai- 
tar Maggiore,  veftita  alla  Barbarefca  con  face  acce- 
fa  alle  mani  i*Africa,e  fuperba  nelle  fue  medeiime 
perdite,  perchè  ricevendole  da  Filippo  fi  indirizza- 
vano a  riaccendere  il  vero  lume  della  Religione,  e_> 
delle  [^ertunto  tempo  da  lei  efiliate  virtudi.Sembra- 
va,che  per  una  parte  piangefTe  eftinte  nella  morte j 
di  quel  Gran  Principe  le  fue  concepite  fperanze;  fic- 
come  per  altra  incapace  lì  confeifava  di  piangere.^ 
chi  morendo  Immortale,  d'applaufo,  più  che  di  pia- 
to riputar  degno  (ì  deve.  Belle  impromefle  per  ve« 
rità  fondava  nella  di  Lui  preziofa  vita,  potendo  con 
verità lufmgarli  di  veder  qualche  giorno  cftingue- 
rc  l'Andalufo  Deflriero  la  fete  nelle  acque  del  Ti- 
gri. Tal  fu  la  nobile  Idea  voluta  fpiegarfi  dall'On- 
deggiante nel  feguente  Elogio,  dopo  i*£miftichio, 
AFRICA  fen  tuedas^ 


E  a  licK 


3^. 

Non  tam  adproximi  Soìis  radiosa 

CoKcepto  igne  ardentes^  •• 
Duam  ex  intimo  grati  cordis  affeSluj 

Excujpt  fiamma^  fuccenfa^, 
Jnhofpitami  net  nifi  Arcnis  di'vìtem 
Hanc  deinceps  dtcat  nemoj 
Ejus  animo  accepti gratin  nunquam   excidet] 
Quod  'validijjìme  expugnarit  Oranum'y 
Septam  fortiter  propugnctrity 
VaHatifque  ^effae^iy  Marrocij  or/s, 
Tntegras  Maurorum  acies  ad  internicionem  fuderiti 
Veri  'ì^uminis  CultamiMores^ArteSyScientiaSy 
Suas  in  Regione:  pofl/iminio  re^oc ariti  : 

Prob  infanditm  exitium  ! 
Fandis  Puihipri  ^ifforijs 
Impares  mortalium  iinguae  baberentury 
Si  pares  -virtuti  dies  fata  didijfent  Philipp©* 
hligrifquet  ac  Nili  aqais 
l^ernìx  Vandalus  Equus  reflingueret  fitim, 
Faeejfant  hinCyViator, 
feralia  iflaec  /amenta, 
f  ^AheH  Rex  tnc/ytas,  &    adefii 

'Corporìs  farcinam  pofiit:  Nominis  famam  tenuit; 
So/a  baec  fuis  adijcit,  hoBilpu!  animum  adimit. 

L'ultimo  luogo,  fra  tutte  le  quattro  parti  del 
Mondo,  fu  dato  slrAlia.ma  gareggiò  con  oga'altra, 
e  neH'efpreffion  dei  cordoglio,e  nella  nobiltà  dell'- 
Idea, dal  fudetto  erudito  Auttore  aflegnatale  ad 
ifpiegare;  conciollacchè;  veftita  ella  alla  naturale^?, 
con  Piofumicro  di  timiami,  e  di  odori  alle  mani,pa- 
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rea,  che  il  Rogo  a  formar  ne  veni  (Te  di  queft  a  Feni- 
ce tra  Principi,  Filippo  l'Animofo;  quinci  ogn'altro 
clima  invitando  a  Regij  funerali,  s'impegna  co'fuoi 
balfarai  fcrvare  incorrotto  quelTEroe,  cui  confcrvo 
integro  cotanto  la  pudicizia,  ammirevole  in  tatto  il 
corfo  delia  fua  vita,come  accennammo  fin  dal  prin- 
cipio; e  di  cui  immortale  ne  re/lava  la  fama,  dopo 
che  alla  immortalità  n'era  volato  lo  fpirito;  ma  aliai 
meglio,ch*io  fappia,fa  fpiegarla  l'Auttore^f  otto  deli* 
Emiflichio, 

thure  parentat  ASIS, 

Funitfque  Sa^aeis  onuBa  mercìlms  duciti 
Et  dignum  fané, 
Ut  RegtHefperìdHtn  Eoa  Regna  id  fol'vaat  munus\ 
Atqtte  uh  Ortu,  ad  Occgfum, 
AffltSlis  rebus  fiiis 
Orhh  profpìcìens  uni^erfusy 

Pefdiu^,  ac  pernox,  moefìisadflet  /nferìjs. 
Hinc  Balfama  R^gif^  eottde/idh  exwvìjs 
Hinc  cenferunt  aromata 
InfuU  Philipp©  cognomi nesi 

Et  quem  integrutn  ànimo 

Injignìs  reddidit  'Tu  di  ci  ti  a} 

Corpefe  incorruptum 

Saerae  aetati  fer'vafe  nituntuy. 

Thimiama,  unde  adeo  afflaàsfua'viter,^ 

Solius  Indicae  Gummis,  qui  reputas^ 

Viatoy,falleritl 
Dant  PniLìPPi  Virtittes  odoremJhuM^ 
Qf^^e  fragrantìus  'vaporant 
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Ac  mortilo  non  caducos  conctlìant  honoris, 

Dum  audis  mortuunìf 

No/ì  communi  al>fortiim  naufragio  aeflìmarel 

N^f  filfi,  nec  nobìs  f.erijt\ 

Traereptiis  nAturaXifer'Vatus  efl  Gloriae, 

Sinqui  lebelliffime  Ifcrizzioni  delle  quattro 
Partì  del  Mondo,  tutte  riftrette  nel  Oiftico  elegan- 
tifiìmo,  che  divifo  in  quattro  Eniiftichj  fi  olTervava, 
fotto  aìie  Statue  delle  medefime;e  che  infieme  unito 
per  piacer  di  chi  legge,  qui  li  trafcrive: 

Cìt  Lacruma!  EuropajPjrae  T^of/zj  Aurea  Seria: 
Africa  feri  Tardasi  Thure  parentat  AJis. 

'  I  Profumi,  e  i  Timiami  dell'Afla  adoperati  alla 

Tomba  dei  Gran  Filippo,ben  trafporta vano  colla  lo- 
ro fragranza  la  fantalia  degl'eruditi  contemplatori, 
a  riflettere  alle  fu  eroiche  virtùie  quefte  pallàvano 
a  rimirare  fopra  del  fecondo  ordine,  nelle  quattro 
cardinalijdeftinate  ad  efporre  il  lutto  del  modo  mo- 
rale nella  fua  morte;  e  fidandoli  alla  prima,  corri- 
fpondente  fopra  all'Europa,  ofìervava  una  gentil 
Donzella  di  (ingoiar  bellezza,  veftita  d'oro  con  au- 
rea corona  in  teda,  mirante  cogl'occhi,  come  cofa-> 
bada  il  mondo:  tenendo  nella  delira  una  fpada,  e_^ 
nella  finiftra  le  bilancie,  efprimente  tanto  di  mefli- 
2Ìa,quanto  non  perturbaile  la  di  lei  foftanziale  tran- 
quillità: volendo  con  tai  divife  moftrare  l'altezza-» 
di  fua  condizione,e  le  giufte  mire  nel  Governo  di  fé, 
e  del  mondo  nella  largizione  de'premj,ede'gaftighi, 
verfo  gli  giufli,e  gl'empj.  Poiccht?,fendo  ella,  giuda 
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la  rigorofa  diffinizion  di  MacrobìorQuell'AbitOaper 
cui  con  una  coftantCje  perpetua  volontà  fi  rende  a_j 
ciafcheduno  il  fuo,  verte  d'un'aflài  dipinto  caratte- 
re il  foggetto,  chelapofìTiedeifacendojche  a  Dio  ciò 
che  è  di  Dio;  a  fé  ciò,che  è  di  fé;  ed  ad  ognuno,  ciò 
ch'è  fuopropio,(ì  renda.  Eben'ei  vero  pero,  che  ne' 
Principijdilata  con  nobiliiTimo  ordine  la  fua  sfera^j, 
per  raggion  deVaflalli,  verfo  de'quai  efercitandoli, 
acquifta  diverfì  nomi,  ora  la  vederete  DìHribiiti'v.t^ 
nel  bilanciare  geometricamente  co'meriti  le  dignità 
delle  Perfone,  sì  per  il  premio,  come  perla  pena.  E 
dove.  Commutatili^  appeilandoiì,  mantiene  aritmeti- 
camente reguaIità;chiamandofeco  infeparabilmen- 
te  il  corteggio  di  tante  altre  virtù,  che  nei  ciò  farc^ 
pompeggiano. 

L'Idea  di  virtù  così  bella,  più  bella  fi  difcopri- 
va  alle  menti  de'fpettatori,conÌìderata  nel  Giuftif- 
limo  Animo  del  trapalato  Rè;  fé  fi  penfava  alla  fua 
vita  privata,  tra'Principi  della  Francia:  Giudice  in- 
corrotto di  fé  medefìmo,participò  della  Giuftiziaj 
divina  la  Religione,  la  Pietà,la  Grazia,la  Carit3,vir- 
tù  infeparabili  da  quella.  Chiamato  poi  al  Governo 
di  tanti  Regni,  ben  difcuoprì,  quanto   agevole  rie- 
fciflejii  giudicare  bene  i  diritti  communr,achi  sì  be- 
ne avea  faputo  regger  fé  (lelTo.  Prefiillili  per  ogget- 
to la  fola  oneftà  del  publico  bene;  niente  del  pirti- 
colare;  cofanon  v'era,  che  avefle  forza  di  perver- 
tirlo, o  nella  volontà.o  negl'atti:  diifenderli,  e  man- 
tenerli i  Dominjdi  Spagna  per  la  felicità   de'fuoi 
valTalli,   più  che  la  propia  ;  fede  ne  fece  l'animo 
grande   nel   mantenerla  ,    più    grande    nel    ri- 
niinziarla  ,  grandislimo  per    ^li   sforzi  fatti    a 
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fé  fteflb  nel  riafTumerla;  e  che  altro  più,che  la  felici- 
tà de'vaflalli  il  molFe  a  dare  alle  due  Sicilie  uno  de'- 
Regj  Figli  l'Invitto  Carlo  noftro  Sovrano,  per   rc- 
gerle,  accio  vicini  aveflero  grinfiufTì  di  quefto  bene- 
iìco  Pianeta?  In  fomma  le  guerre  ItelTe,  i  nuovi  Do- 
minij,  i  Coranaerci.cofe  tutte,ie  quali  alla  Giuftizia 
Confuetudtnaria  da  dotti  fi  aferi  vono,furono  con  tan- 
ta diligenza  da  Lui  intraprefe,  e  con  gloria  maggio- 
re condotte  al  finejche  nulla  potrebbe  idearli  di  più^ 
E  da  quella  divina  virtù,  tanto  fua  propia,nacquero 
ancora  in  lui  quelle  altre,  delie  quali  raggiona  il  lo- 
dato Wi.3iCX oblò. T)e  JufìitJa  ^eniunt  hnocentia.  Amici" 
t'iayConcordiay  Pietas,  "Vs^eUgio,  AffeEìus^Humanitas.  His 
'virtutihus  vir  honus  primumfuiyatque  deinde  Reipué/icte 
auHor  ej^citur» 

Tanto  fi  pretefe  di  efporre  dalrinventor  dell'- 
idea della  macchina  funebre,che  abbiam  defcritta->, 
fieH'efporfi  il  fimulacro  della  Giuftizia;  è  ben  vero, 
che  altrettanto  non  pcrmife  la  ftrettezza  del  Car- 
tellone nel  fottopolto  Pilaftro,che  potefle  dichiara- 
re litanie  volte  lodato  Accademico.  Molto  però  ri- 
ftrinfe  in  poche  parole  del  feguente  Elogio: 

Aut  ulcifcendas'virtutis  Injurias, 
Aut  merita  exornanda 
Vfveni  fufcepit  Fhiiippus, 
Morie  fis  adhf  Ju  flit  ice  tenax 
Suum  cuique  trihuit^ 
Cotto  maner,  Terrae  corpus» 

Moftravafi  al  lato  oppofto  la  Statua  della  For- 
tezza in  figura  d'Amazone^  veilita  a  color  lionato 
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tenente  colla  deftra  la  lunga  Afta,  e  nello  feudo  iin- 
brandito  dalla  finiftra  dipinti  comparivano,  in  atto 
di  atroce  zuffa,  il  Leone,  e  il  Cignale.  Iminagine_^ 
molto  adatta  a  defcrivere  la  fortezza,  e  per  quello, 
che  è  in  fé  medellnia.e  per  le  altre  particolari  virtù, 
xhe  da  lei  quali  nate,  infeparevolmente  Taccompa- 
gnano,  quali  fono  la  Magnanimità,  la  Fiducia, la  Si- 
curezza, la  Magnificenza,  la  Coltanza,  la  Toleran- 
za, eia  Fermezza.  Come confiderolla  il  già  lodato 
Macrobio:  Fortttudo  eH  ^ìrtus^qut  animum  fuper  peri- 
culi  metum  agir,  nihilqtte,  ntjìturpia  tìmet:  tolerat  forti- 
tery'vel ad'verftf'vel  prcfpera.  Pi"xHat  anfem  Fortitudoj 
MagnAttimitatem,  Fiduciam^  Secutitatem,  Magnijicentià^ 
Conilantiarfif  Tolerantiam,  Firmitatem, 

Per  ravvifare  nel  già  morto  Sovrano  tutti  quefli 
così  eccelli  caratteri,  balla  volgergli  fguardi  a  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita,e  fpezialmente  nelle  Im- 
prefe  di  Marte,  a  lui  per  altro  cotato  familiari.  Trin- 
cerata, dir  fi  potea,  nel  fuo  Real'Animo  la  Fortez-? 
za  medefima,  ove  mai  giunfe  neppure  il  nome  del 
timore  ne'più  flrani  pericoli,per  quai  bi fogno  cor re<!- 
re  mille  fiate.  Teftimonj  le  Spagne,c  fpezialmente. 
la  Catalogna;  e  teftimonio,  non  già  fra  gl'ultimi,  la 
noftra  Itaiiai  per  nulla  dire  delle  infinite  prove,  che 
lin  dall'età  più  acerba,  dati  ne  a  vea  nelle  Gallie  af- 
frontando collecaccie  più  arrifchiate,  le  fiere  più 
felvagge,ed  indomite.  Eppure,  chi'l  crederebbe  ?  fu 
la  fua  vita  un  continuo  efercizio  della  fortezza,©  fé 
acquifta  per  diritto,  o  fé  lafcia  fpontaneoi  Regni,o- 
fe  li  ripiglia.  Egualinente  tale  nelle  profpere,  o  nel 
le  avverfe  fortune.  Magnanimo,  ma  lenza  i'ombra_> 
di  ardimentofoiFidato,  ma  fenza  la  menoma  ii^con- 
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fideratczza;fìcuro,main  diflaza  infinita  dall' Auda- 
ce; Magnifico,ma  coll'eiìlio  della  jattanza;  coflante, 
ma  inimico  ailaPertinacia;Tolerate,ma  seza  il  mini- 
mo accello  allaPuliUanimità;  Fermo, perchè  affidato 
nel  valore,  e  del  corpo,  e  dell'animo,  e  della  poten- 
za, e  dell'armi,  ma  moltoppiù  nell'oggetto  delle  fuc 
iroprefe,  che  fu  fempre,  ed  unicamente  l'onefto. 

Tanto,e  non  meno  di  fpiegare  pretefe  ancorché 
in  poche  linee,  l'Accademico  nella  feguente  Ifcrir- 
zione. 

'V bilìppi fortìtudo  ìììfpanias  tenuit, 

Hoflcs  "Domiiforif^ucy  T)ux,  &  Miles^ 

Animo,  MentCy  Manu 

Terruity  Doniuity  Vicit. 

l^ihìl  fibì  tìmenSy  ftpe  in  mortis  faucihus  lujlti 

Suis  profpicìens, proprio  ipfos  cor  por  e  texit. 

Non  minor  pompa  veniva  a  far  di  fé  fte(ra,erpo- 
ila  nel  terzo  luogo  la  Temperanza,  Donna  anch'elTa 
di  luccinta  vefle  coperta,  e  di  non  troppo  florido 
fembiante.ttia  che  dava  alquanto  nel  mefto:  tenea_> 
colla  delira  un  freno,  ed  impugnava  colla  iìniflra  urt 
tempo  di  Orologio;  così  dagl'antichi  voluta,  per 
dinotare  il  mezzo,  che  ella  fempre  ama,  e  la  giuRa-» 
mifura  per  raffrenar  gl'appetiti,  e  i  movimenti  deli' 
animo,  i  quali,fe  i  giudi  conlini,o  dall'una,  o  dall'al- 
tra parte  formontalTero,  a  guifa  di  que'fìumi  li  gua- 
flarebbono.cheilpropio  letto  abandonando,  in  di- 
verfe  ftrade  fen  corrono.  Che  fu  quanto  in  breve  ri- 
Urinfe  il  Principe  dell'eloquenza  dicendo:  La  Tem- 
peranza, effere  una  virtù,  che  chiamar  fi  potrebbe^ 
con  buona  definizione:   Ratioms  in  Hùidinem,  atqu^ 
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^lios  non  re.Hos  intpetus  animi  fumtnatò'  moderata  domi  na- 
tio. O  come  altrove  più  breve:  Moderatìo  cupidnatum 
rationi  obediens.  Infotnma  non  ha  ella  altra  legge.che 
la  mediocritàjCentro  del  bene.  La  natura  vuole  afidi 
poco;  tutto  la  Pafllone;  fi  contenta  la  Temperanza 
del  mezzo.No  aver  bifogno  di  niente  è  di  Dio;  A  ver 
bifognofolamente  di  poco  fa  proffimoa  Dio.Lafcia, 
addunque  il  fuo  freno  il  moto  alle  ruote  degl'appe- 
titi; vieta  loro  la  violenza,  pernon  farle  rompere-» 
negrecceffi.  Non  proibifce  i  piaceri,ma  i  lor  difordi-* 
ni,  e  cerca  in  tal  maniera  il  diletto,che  mai  non  pafli 
in  delitto.  E  ben  vero,  che  per  dilimpegnarfi  con_j 
gloria  da  uffizio  così  fublime,  non  viene  ella  mai 
fola;  indivifa  comitiva  le  fanno,non  so  fé  iiglie,o  fo- 
reile  laManfuetudine,  la  Liberalità,  la  Gravità,  la 
Severità,  la  Verecondia,  l'Urbanità,  l'Amicizia,  la 
Benevolenza,  la  Concordia,  l'Amore,  la  Pace,la  Co- 
tinenza,  la  Clemenza,  il  Pudore,  la  Cafl:ità,la  Pudi- 
cizia, rOneftà,  la  Moderazione,  la  Taciturnità,  la 
Frugalità,  la  Parfimonia,  la  Bontà,  l'Innocenza. 
^  Qui  ora  faria  la  bifogna  di  fcrivere  a  j3arte  la 
floria  della  vita  morale  del  Gran  Filippò,ptr  tuttc^ 
porre  in  veduta  le  illuftri  eroiche  azzioni  della  fua 
Temperanza,  degl'eftrerai  inimica,  ed  amante  fem- 
pre  del  mezo:co  crefcere  fempreppiù  l'aramirazion, 
'riflettendo,  l'elTere  flato  temperantilTimo  in  quel 
Pedo,  ove  è  più  difficile  a  mantenerli  cosi  dilicata 
virtù;  voglio  dire  fu'l  Trono,  circondato,pcr  norLj 
dir  foprafatto,  dagl'oggetti  delle  delizie  con  piena 
podeltà  d*accóftarvili,quant*é  difficile  gl'impeti  mo- 
derare delle  paffioni ,  che  velocemente  vi  correreb- 
bono  tanto  più,  quanto  meno  lor  fi  opporrebbe  d'^ 
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oftacolo?  E  pure  rammirabile  in  altri,  fu  il  Confuc- 
io in  Filippo.  Neppure  agli  fguardi  diede  per  lecito 
l'innolirariìin  oggetti,  non  leciti  a  confeguirri;  e-) 
quell'Animo  eccelfo,che  potea  governare  due  Mon- 
dijfido  sì  poco  di  governare  fé  ÌUHò,che  non  fu  fei)- 
fo  nel  fuo  Real  Corpo,  cui  per  trattenere  nel  frerO 
della  Tennperanza.non  ailegnalìe  per  guardia,non_* 
una  fola,  ma  molte  delle  più  fevere  virtù,  che  unite 
infiemejCome  già  accennammo,  il  Temperante  com- 
pongono. Agl'occhi  la  Verecondia,  il  Pudor,  l'One- 
fta,  e  laddove  tributar]  della  fortezza,  li  fiflavano 
fempre  nel  fembiante  del  felTb  fortejOve  iì  trattava 
van  dell'imbelle  jligj  alla  Temperanza,  trattavano 
fol  colla  terra.  L'orecch'e,  fuor  di  Amicizia,di  Bon- 
tà, d'Innocenza,  e  di  tutt'altro,  che  ali'util?,  ed  ^U'- 
onefto  s'indirizzaflè,  ad  altro  fuorio  non  feppero  ac- 
comodare fé  flefle.  La  moderazione,  la  frugalità,  J^ 
parfimonia,  per  fentinelle  fi  diedero,  fempre  vigili 
a  quel  naturale  appetito,che  verfo  al  nudrimeritp  ci 
fpiiigejnè  la  taciturnità  abbandonava  mai  la  fua  lii}- 
guaj  fé  non  fé  quando,  ed  in  quanto  l'Urbanità,  la_> 
Benevolenza,  la  Concordia,e  la  Pace  il  ricercailèfO. 
Raddoppiate  liaflègnavano  le  cuftodiea  i  moti  ti^t- 
tidi  quella  dilicata  pallìone,  <:hiamata  Amore,  ch'- 
ivi più  regna  fovrana,  ove  più  albergano  gl'agi;  P^r 
mantener  quella  nel  fuo  dovere  fi  tennero  fempre^ 
in  opera  la  Continenza,  la  Callità,  la  Pudicizia,  la_> 
Severità:  lafciandofempre,al  governo  delle  interio- 
ri potenze,  la  Manfuetudine,la  Liberalità,la  Clemer 
za.Virtù  quantunque  direttamente  più  prppie  a  faa- 
tificare  negl'Eremi,  qui  non  pero  tr^fpptJate,  a  re,%- 
dere  più  mirabili  i  Sogli. 

^^  Non 
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Non  e  perciò  meraviglia,  fé  l'erudito  Accade- 

micPitacitamente  nella  Temperanza  chiudendole^^ 

.qUiCila  ancor  trafportalTe  a  i  funerali  del    Cattolico 

RèjHKfta  per  la  dirticultà  di  più  truovar  fulla  Terra, 

Te^ie  sì  nobile,  qual  poll'edeva  in  FiLippoxd  ecconc^ 

ji;brie,v€  JEiogio.  - 

Vtìnam  datum  jPhilippo, 

Vt  futi  efl  moderatus^ 

Ita  alienh  etiam  fajjìonihus 

Temperare'^ 

Tpitifjam  Mundits  Ugibu?  ffi^'^erct 

„j^..j,  Temperantiae, 

Ultima  di  luogo,  ma  non  di  merito,Ìl  fé*  vede- 
re fopfa  ilGf,an  Catafalco,  la  Prudenza,  Madre  fta- 
reipej  dire  di  tutte  l'altre,  ò  alla  meno  nudricc.che 
le  coltiva,  fino  che  giungano  alla  bfaaaata  periezio- 
ne.  Moftravaliin  figura  anch'ella  di  Donna,con  due 
faccie  fimile  a  Giano,  tenente  in  up  braccio  attorto 
^n  ferpen[e,€  in  una  n^ano  lo  fpecehio.Dinotare  vo- 
lendo, che  la  Prudenza  è  una  vera,e  certa  cognizio- 
ne, la  quale  ordina  ciò,  che  fi  deve  farejC  nafce  dalla 
confìderazione  sì  del  paHato,  come  ancor  del  futu- 
;rp.Per  ella  le  palTafe  cofe  rammentanfì,  fi  ordinano 
le  pr^fen;i,  e  preveggono  le  future,OAcle  per  lo  con- 
trario p^fce,  che  l'uomo  di  prudenza  sfornito,  abile 
non  è  di  racquiftare  il  perduto,  raen'ftbile  a  mante- 
ner ciò,  che  ha;  inabiliiTimo  a  cercar  ciò,  che  afpet- 
ta.Quindi  lo  fpecchio  in  niano  per  indagare  Tintimi 
cognizion  di  fé  fteOòied  il  ferpente  datocci  dalVan- 
gelo  per  fimbolo  di  Prudenza,  nelTopporre   che    fa 
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tutto  il  corpo  alle  oflili  percoflè,  purché  il  capo.ove 

rilìede  la  vita,rimanga  intatto.  Ma  quantunque  vir- 
tù ella  lìaiì,  che  tutte  quali  le  virtù  in  fé  contenga-», 
come  mczi  unicamente  ordinali  alla  confecuzionc 
del  beato,  e  felice  vivere;  con  tutto  ciò,alcune  nc-> 
chiama,  per  indi  vife  compagne, quai  fono,  come  of- 
ferva  l'Angelico,  (i)  la  Memoria,  la  Docilità,la  Ra- 
gione, l'Intelletto,  la  Diligenza, la  Provvidenza,  la 
Circofpezione,  e  la  Cautela.  Tutte  per  sì  fatta  ma- 
niera refe  propie  al  Rè  Filippo;  che  non  può  farli  ri- 
flefljone  a  verun  palTo  della  vita,  fenza  vedere  illu- 
flri  argomenti  di  così  belle  virtù,  frutti  potitfimi 
delle  quali,  affermar  fi  poflono,  il  tranquillo  domi- 
nio della  Spagna,  in  Lui  fermato  alla  Reale  Stirpe 
Borbonia;  le  due  Sicilie,con  quella  mirabile  facilità, 
e  felicità  tenute  del  noflro  Invittifllmo  Rè  Cario, 
fuo  Real  Figlio.  E  nelle  guerriere  imprefe,  con  po- 
poli fpezialmente  nemici,  la  prudenza  era  la  fedel 
conduttrice  d'ogn'opera,  co  tal  circofpezione,  e  pre- 
videnza, che  prima  quali,  fi  otteneva  il  fine  brama- 
to, che  penetrar  potuto  ne  avefTero  grAvverfarj  i 
difcgni:  come  fra  mille  efempj,  (  molti  de'quali  nc-> 
oflerverà  il  legitore  nelle  funebri  Orazioni,  che  più 
di  fotto  daremo,  )  bada  accennare  Orano,pria  quali 
vinta,  che  allalita;  Ma  meglio  é,  in  materia  così 
vada  tacerc,ch'cfler  coftretto  ad  ofcurarla  parlando; 
dove  tanto  han  parlato  con  la  lingua  dell'efperiezaj 
e  de'fatti,  non  pur  l'Iberia,  ma  le  altre  tutte  nazioni 
flraniere. 

Un  filcnzio  così  prudente,  venne  parimente  of- 
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fervato  dairAccadetnico  nel  tefTere  il  breve  Elogio 
alla  Prudéza  del  noftro  Eroe  ichechiudea  il  quadec' 
nario  delle  CardinaliVirtù  fopra  del  Maufoleo.  Ecco 
le  fue  parole: 

AdHìtìt  Philippo  a  dexnis 
Omnium  Regina  Virtiiturn 
Frudentia, 
Hac  Duce,   aeque  in  ad'verjìs,  aeque  in  profperi^  cannis-y 

Semper^àul  ciuf  s] ani  forihsy  aut  reelufis^pro^vidus^ 
''^-  Sic  fummispar  e'vcntis,  ut  magnts  periculis 

*Hon  impar  erupit^ 

La  Statua  del  Gran  Monarca,  che  come  li  dilTe 
piùfopra,  era  il  termine,  e  parimente  l'oggetto  di 
tutta  la  macchina,  additava  colla  fua  Maefta  il  con- 
forto.che  provavano  tutte  le  regiflrate  virtù:  olFer- 
vando  inLui.rifortoalla  Gloria,  la  permanenz^j 
de'lorofplendori;  quantunque  mede  li  addimoftraf- 
fero,  per  aver  pèrduto  la  terra  un  così  illuftre  efem- 
plare.  E  perchè  i  quattro  Genij,  che  nell'alto,  e  ma». 
gnificoPiedeflalloinbellìffimi  atteggiaméti  difpo- 
fii  fi  ritrovavano,  aveano  ancor'elTi  cartoccio  ba» 
flante  ad  efporre  qualch'altra  di  Lui  più  diftinta  lo^ 
da:  fi  aflunfe  Tingegnofo  Signor  D.  Vincenzo  AyeU 
lo  la  cura,  di  formar  quattro  gentili  lmprefe,cò'lo^ 
to  motti  allufivi  a  qualche  prerogativa  più  fpeciale 
del  Ré  defonto,che  qui  purcpernon  mancare  ai  no- 
ftro dovere,regiftrarem  ^. 

Moftrava  il  primo  de'quattro  Gcnj,  in  un  cam- 
po dinotante  aria  celeltina,  ed  azzurra;  il  gran  Pia- 
neta del  Sole,che  fcorrcndo  per  U  fua  ecclitica,com- 
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parte  al  mondo  la  fplendidezza,  e  la  fecondità  de- 
fuoi  raggi,  col  motto,  tratto  dal  quarto  dell'Eneidi 
Virgiliane:  Omnia  /uRrat:  volendo  con  ciò,  chiara- 
mente efprimereil  Poeta  lo  fplendor  delle  virtù  di 
Filippo,  cui  fé  proporzionato  avefle  ilcieloconcedo 
rimpero,di  tutto  Tuniverfo  il  dominio  ne  avrebbe 
appena  il  merito  adequato. Spiega  quindi  li  peniiero 
col  fequente  Tetraflico. 

SÉCuIafulferunt,  tanto  fu^  Principe^  noflra, 
Quem  pajjìm  celebrant  Re^»a  Jnéatia  Patrem, 

Virtutl  imperiumyji fiUì  fecunda  dedijfent» 
Tot  merìtìsyunus  'vìx  fatti  Orhis   erat. 

AlTegnò  l'anzidetto  Auttorc  al  fecondo  Genio 
per  Corpo  d'Imprefa,  un'Aquila  generofa,  che  le  nu- 
hi  fprczzando,  e  nulla!  cocenti  rai  del  Sole  temen- 
do, innalza  il  volo  delle  fue  ali  alle  regioni  più  fu- 
blimi  dell'aria;  col  motto,  tolto  dal  quarto  della-j 
Ceorgica  di  Marone:  Viam  affetlat  Olympo:  Crn  ci© 
pretendendo  d'infinuare,  non  pure  l'alto,  e  l'eroico 
delia  virtù  di  Filippo;  che  fempre  a  maggiori  cofcj 
afpirando,  le  ordinarie,  e  communi  dietro  di  fé  la- 
nciava; mà,che  fofle  ornai  giunto  a  grado  così  diftin- 
to  il  di  lui  eccelfo  merito,  che  il  modo  mancando 
«Ila  Terra,  di  riconofcerlo  adequatamente,  era  cu- 
fa  folamente  del  Cielo,  l'apparecchiarli  la  meri- 
ta Corona.  E  tanto  fa  dire  al  Ijiftjco,  che  qui  fiegue. 

1<Ì0K  trét  in  terris,  meritis  fat  Jìgm  Corona: 
Vigori  Cct/ym  par 'D/tde ma  Mif» 

Mo- 
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Mofirava  il  terzo  per  corpo  la    Ruota  delli^ 

Fortuna,ferLTiata  da  una  mano,col  lemmi  dell'Are- 
Ilo  :  I/t2mota  mane(.  Sìgnìiica,ndo,ch^  Ìq  inchiodata, 
a  confolazione  del  mondo,  redar  nonpuotc  la  ruo- 
ta degl'anni  del  noftro  Eroe,  che  anzi,  col  troppo 
volgerli,  il  menò  a  morte,  non  così  certamente  ac- 
caderebbe  della  gloriofa  fua  fama,  di  non  cangiarli 
giammai,  madareftar  fempre  viv-a  ne'fecoli  d'av- 
venire, per  publicare  De'Jìg/ì^  a  /';%//,  e  a  qmi^  ch^^s 
poi  'verrcinno^\^x.o\(io  delle  Tue  gella.  E  tanto  conte- 
neva il  feguente  Tctraftico, 

0  decus  HefperÌ£^  o  noHrilux  maxima  fief^lty 
Tarn  citius  cUufìt  fi'Libittnci  dies. 

Ne  doleaSjfiecUs  dicet  tua  grandiafatl^t, 
Sors  ma/eJida^ifis,Jid4pRiLiPi>i  ti^i^ 

L'ultimo  finalmente  de'Genij  avea  dipinta  uni 
Tromba,  dalla  quale  efciva  il  motto. 
I^oa  nifi gr  andia  canto.     . 

Imprefa  trovata  dall'Erudito  Cefare  Ripa,  per 
adattarla  al  Poema  Eroico,  il  quale  ha  per  iftituto  il 
celebrare  gl'Eroi,  e  le  eroiche  azzioni  loro:  volendo 
per  terminedelle  Glorie  di  Filippo,  la  Tromba  me- 
dellma  d'una  famofa  gloria,  piena  fempre  dal  fiato 
delle  vittorie,  e  de'trionfi,  chefaranno  continua»* 
materia.  Di  "Boema    degnijtma  ,    e    di  Storine 

per  il  trapaflato  Gloriofo  Monarca  ;  fenza  mai 
foggiacerc  i'immortal  nome,  al  taglio  di  quella  ine- 
forabil  Parca,  a  cui  foggiacque  la  debil  parte  di  sé 
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nella  morte.  Che  é  quanto  fé  dire  l'Autore  al  fcgu?- 
te  diftico: 

Mortalem  potuit  Rfgì  mors  tollere    'vitam 
AEternum  'X^omen  tollere  non  potuit, 

Chiufa  molto  a  propofito,  per  chiudere  la  boc- 
ca, a  que*pochi  critici,  che  di  mal  genio  approvava- 
no nel  Maufoleo  di  Filippo,  il  di  lui  limulacroalla 
Grande^  e  da  vivo;  mercecchèjficcome  dalle  lagrime 
delle  quattro  Parti  del  Mondo,  piangevaii  nella  di 
lui  morte  la  loro  perdita;  non  così  dovea  piangerne 
il  Mondo  morale  delle  Virtù^reftate  finalmente  im- 
mortali, nell'immortalità  del  fuo  nome;  né  egli  flef- 
fo  dir  Ti  doveva  morto;  mentre  sì  gloriofo  viveva, 
e  farà  per  vivere  in  tutti  i  fecoli;  cpreiFo  le  più  ri- 
mote Nazioni.commofTe  dal  grido  di  fue  vittorie,  e 
preflolei3ropinque,foprafattcdalpefo  delle  Reali 
lue  beneficenze. 

ULTIMO  GIORNO 

LellEfequie-^ 

TALE  era,  quale  abbiamo  fcritto  di  fopra  il  po- 
pofiflìmo  Maufoleo,  che  prefentofTì  termina- 
to,ed  accefo  dairinnumerabili  cercagli  (guar- 
di dì  quali  tutta  Meirina,chiamata  nell'ultimo  gior- 
no del  Novenario,  nel  tempio,  a  fantiiicarne  più  il 
fine,  gl'Ecclefia dici  coTagriiìcj  incruenti,fopra  gl'al- 
tari,! quali  fé  in  tutti  i  precedenti  giorni  aveano  fat- 
to moftra  di  loro  gratitudine  verfo  il  Difonto  Prin- 
cipe 
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cìpe;  in  quell'ultimo  certamente  portò  sì  innanzi  f 
fuoi  sforzi,  che  fi  refe  meritevole  delia  communc  a- 
mirazioae:  principiandoli  fin  dalle  prime  ore    de! 
giorno  co'ilebili  mortorj  delle  campane  tutte,i  fagri 
notturni  de'defonti,  da  tutti  gl'ordini  Regolari,  in- 
tervenendovi di  ciafcunoi  foggetti  più  qualificati,  e 
diftinti,  da  quai  tutti,  con  innumerabili    Sacerdoti 
del  Clero  Secolare,  dietro  Tefempio  de'>ignori  Ca- 
nonici, fi  applicarono  le  fagre  Mefìe  per  Tefpiazione  ' 
della  Grand'Anima.  Né  minore,  a  proporzione  del 
loro  flato,  moflraronoil  propio  zelo  i  fecolari:  of- 
fervandofi  in  tutte  le  Nobilifiime  Signore  Dame,ol- 
tre  aglabiti  luttuofì,  una  particolar  compoftezza,  e 
rnodeflia,  perfeverando  per  lo  fpazio  di  più  ore,  ad 
afTiftere  a  fagrifìzj,  ed  accompagnarli  calle  preghie- 
re più  calde  del  loro  fpirito:  imitate  dalla  più  fcelta 
Nobiltà  de'Cavalieri  airifleflb  fine  venuti.  Dimo- 
docché,  mentre  rocchio  pafcevafi  delle  pompe    di 
quella  funebre  Bara,  moftrava  la  raeflizia  de'lor  sé- 
bianti  i  ferij  f>enzieri,che  agitavano  in  menterconiì- 
derado  trofeo  della  morte  queirEroe,di  cui  ciafcun* 
opera  era  baftevole  a  renderlo  immortal  nella  fama; 
e  quanto  covenifTe  alle  infinite  obbligazioni  di  que- 
fla  Patria,  il  cofpìrare  conformi,  collo  zelo  di  Mon- 
lìgnore  Arcivefcovo,  per  la  foilecita  glorificazione 
d'un  si  grande  Benefattore,  Nel  ten>p«  ftefìb,  in  cui 
così  fi  applicavano  gl'animi  de'cittadini    a  queft'o- 
pera  di  pietà  nella  Chiefa,non  lafciO  la  vigilanza  di 
queflo  Signor  TenenteGenerale  D.Giufeppe  deGri- 
mau  Governadore,  di  accompagnare  a  proporzion-e 
il  lutto  delie  Milizie,  e  dell  armi:  facendo  compari-" 
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re  fchierate  con  buon'ordine  le  Milizie  che  qui  C\  ri- 
trovano comandate,  refpettivaiiiente  da  proprj  of- 
ficiali, nei  loro  differente  rango,  con  Tan:ìburri  di 
negro  panno  coperti;  e  più  volte  durando  il  tremen- 
do fagrifìzio,  proteftarono  colia  fcarica  de'fucili  il 
cordoglio,  provato  nella  morte  di  queflo  novello 
Marte  delle  Battaglie 

Così  apparecchiatile  difpofli  gl'animi  di  tutti, 
fi  die  principio  al  funebre  folenne  Pontificale,  coli' 
intervento  dell'Illuftnlììmo  Senato.il  quale  accom- 
pagnato avendOjfecondo  il  codume.ii  Prelato,  e  fat- 
ta in  Chiefa  la  polita  adorazione  deiVenerabileimó- 
to  Monfignorc  nel  propio  Soglio,  veftitodi  cappa-i 
negra,  e  cappuccio  in  tefta,  fervito  interinariamente 
da  due  Canonici;  (ino,  che  vennero  dalla  Sagriftia_j 
apparati  il  Sig.  Canonico  Fernandez  fopra  accenna- 
to per  Treshitero  aflìftente,  il  Signor  Canonico  Arci- 
diacono D.  Placido  Denti,  Vicario  Generale  di  que- 
lla Città,  e  Dioceli,  per  Diacono,  ed  il  Signor  Cano- 
nico Antiquiore  D.  Alberto  Piccolo  nominalo  in_j 
altro  luogo  per  Suddiacono,  deftinati  ad  afTiflereal 
foglio;  fervendo  da  Diacono  per  la  Meffa  il  Signor 
Canonico D.  Giovanni  Belli, ed  il  Sign.Canonico  D. 
Giufeppe  Averna  per  Suddiacono,  quali  venuti  col 
folito  accompagnamento,  e  preceduti  dal  propiip 
Mazziere,  apparati  con  Tonicelìe  negre  di  lama  d'- 
oro; giunti  i  tre  al  foglio,  fi  veftì  Monfìgnore  Arci- 
vefcovo Pontificalmente  della  medefima  lama;  fi 
die  principio  con  fcelta,quantunque  flebile  mufica_j 
alla  gran  Mc(Ia,giufta  le  rubriche,e  la  forma  delCe- 
remoniale  Romano.  Quale  terminata  di  tutto  pun- 
to 
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tò,  proiegiieiìdo  Tempre  illuminata  l'alta  Piraniidei 

comparve  (opra  dei  i^erganio  vcttito  di  bianca  iìniC- 
iima  cotta,  ma  ricoperta  di  negro  ir  ifpirente  velo, 
con  un  vagocangiante  di  grato  orrore,  li  Rev.Sign. 
Abbate  D.  Giovanni  Giorlando,  Parocho  di  S.  Lo- 
renzo, a  celebrare  in  una  fìudiatiirima  Orazione^, 
quantunq:  nello  fpazio  di  pochi  giorni  comporta,  le 
glorie,  e  Politiche,  e  Militari,e  Crifliane  del  Defon- 
io  Monarca. Quale  Orazione,  per  non  interrompere 
il  filo  alla  prefente  narrazione  daremo  ftarapata  qui 
fotto. 

Terminata  la  quale,  fi  venne  alle  follenni  allb- 
luzioni,  (così  dette,  ) del Tumolo,  co!  ceremoniaie, 
che  fiegue.  Primieramente  fi  diftribuirbno  al  Sena- 
to, al  Capitolo,  ed  altri  miniftri  le  Torce  accefe;in- 
di  difcefi  dal  foglio  i  tre  Canonici  alliftenti  al  Pre- 
Uto,e  montati  ad  afiifterlo  interinariamente  il  Dia- 
cono,e  Suddiacono  di  MelFa;  ufcirono  dal  Coro  ie^ 
quattro  Dignità  del  Capitolo,  cioè  Decano,  Canto- 
re, Arcidiacono,  e  Canonico  antiquiore,con  in  dof- 
f o  i  T/T//^//,  edin  tefta  le  Mitre,    preceduti  dalla_-> 
Croce,  da  quattro  ceroferari  con  Torce,  da  Chierici 
con  Incenzieri,  e  fecchietto  d'acqua  luflrale:  prece- 
dendo a  tutti  il  propio  mazziero,  e  ailociati  da  duc-> 
C«/«^/,  e  quattro  Preti  con  cotta  per  fervirli  di  Mi- 
tra,quai  tutti  arrivati  al  foglio,  difcefe  dal  medeli- 
mo  Monfignore  co'fuoi  Interinarj  aflTiflenti,    e  tutti 
affieme,  con  belllffima  ordinanza,  falirono  per  una 
delle  quattro  pompofe  fcaiinate,defcritte  fopra,cioè 
per  quella,  che  guardava  verfo  l'Aitar  Maggiore,  e 
giunti  fui  primo  piano  della  gran  Macchina,  li  ailife 
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il  Irrelato  in  un  faldiflorio  fenza  fpalliera,  fopra  co- 
decente  pradeJJa,  in  mezzo  alli  Diacono,  e  Suddia- 
cono di  Meda.  Nel  primo  de'qiiattro  angoli  princi-: 
pali  del  fcretrOjCorrifpondente  alla  deflra  di  Monfì- 
gnore  fopra  fcanno  con  panno  negro  fi  afifentò  il  Si- 
gnor Canonico  Decanr,  all'altro  della  manca  il  Si- 
gnor Canonico  Cantore,  al  pi  ti  degno  delli  due  op- 
pofti  angoli, riguardanti  la  Porta  Maggiore  della  Ba- 
filica,  prefe  luogo  il  Signor  Canonico  Arcidiacono, 
e  nell'ultimo  li    Signor  Canonico  Antiquiore.  Ciò 
fatto ,fi  die  principio  alle  cinque  follenni  affoluzio- 
ni,  giuftala  forma  delle  rubriche,  con  tale   compo- 
flezza,  ordine,  gravità  Jìcclefiaftica,  che  unite  a  tut- 
te ledette  cofe  la  pietà  delle  Dame,  e  de'Nobili  in- 
gramagliati,  edi  tutto  l'immenfo- Popolo  affiftente, 
confentimenti  di  crifliana  interna  riconofcenza,na- 
fcere  li  fentiva  nel  cuor  di  tutti  una  falda  fperanza, 
che  forfè  in  quell'ora  paflar  dovelTe  agl'eterni  ripo- 
li l'Anima  di  quel  Gran  Rè,  che  tanto  avea  fatigato 
in  terra,  per  la  felicità  non  pur  de'fuoi  Regni,  ma_^ 
eziandio  de'confederati.Che  però,benchè  tacita,una 
era  di  tutti  la  preghiera:  chiederle  Requie:  facendo 
eco  alle  autorevoli  voci  iì^ì  facro  Paftore,  fatte  pu- 
blichea  tuttala  Citti,  e  da  reiterati  moitorj  fonanti 
allora,  e  dalla  fcarica  deducili  del  Battaglione. Dan- 
dofi  cosi  iine  a  quella  pia  dimofìrazione  d'un  Mon- 
do in  lutto,  nella  tnorte  del  maffimo  tra  Monarchi 
del  Mondo,  Filippo  V.  Re  delle  Spagne. 

Parca  frattanto , che  tutto  il  Popolo  participato 
avefTe,  liccome  dei  cordoglio  nel  perderlo,  così  del- 
la pietà  in  follevarlo  con  facrilizj,  e  preghiere   pu- 
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bliche.  Ma  ancora  faiio  non  era  Io  zelo  del  vigilan- 
te Arcivefcovo,  che  internato/i  a  riflettere  , quanto 
ancora  alle  anime  trapaliate  gioyaOè  il  fuftVagio  del- 
le limofine,  penso  fubito  colla  propria  di  lui  gene- 
rolìtà,  dare  un  lauto  banchetto  alla  povertà  ,  e  per 
trovarla  nel  maggior  numero,  drizzo  la  mira  alle»? 
pubbliche  priggioni  di  quella  Citta»nelle  quali  trovo 
rillretti  al  numero  di  duecento  delinquenti;  ordino 
per  elfi  in  queft'ultimo  giorno  un  copiofo    pranzo; 
dandone  l'incombenza  al  Rev.Signor  D.  Antonino 
Giordano,  Prepofito  meritifTimo  del    Venerabile 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,il  quale  proceflionalmé* 
te  co'Revercndi  Padri  di  fua  Congregazionc,inten- 
tifTimi  alle  opere  della  Criftiana  Carità.ed  altri  gra- 
vi, e  zelanti  Sacerdoti,  a  queflo  fanto   fine  invitati, 
portatoli  prima  alle  carceri  dell'Albergarla  difpen- 
sò  a  que'mefchini,  oltre  ali'abondante  buon  panc^, 
efquifito  vino,  eziandio  molte  vivande;  non  man- 
cando per  delizia,  i  sfogli,  ed  i  frutti,  e  Io  ftelFo pra- 
ticato efTendofl  nelle  carceri  del  Regio  PaIazzo,e  di 
quello  Arcivefcovadoiconcorfero  ancora  que'mife- 
ri  confolati,  a  porgere  fuppliche  fervorofe  ali'Altif- 
limo  per  TAuguflo  Monarca. 

Per  dare  o  ra  ogni  poflìbile  piacere  a  chi  leg- 
ge è    egli  tempo  di  diftenderc 
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ORi^ZIONE    FUNEBRE 

Per  le  Solenni  ElTequie  dell'Augu- 
guftidimo  Re  delle  Spagne 

FILIPPO     V: 

Recitala  nella  Vrotometropolìtana  Cbìefa 
dall'Abate 

GIOVANNI    GIORLANDO 

ParrocOy  e  Rettore  dì  S.  LofeMzo,    Teologo   di 

Monjigncr  de   MOT^CAVA,  Efamina- 

tore  Sinodale  della  fua  'Dio(^eJi,e  Pw 

hlico  Lettole   di  Selle  lettere, 

Filo/òfia,  e  Teologia. 

e 

^^^^  OSI*  dunque  tra  poche  ore  di  tempo  fi  perde 
■  una  vita,  da  cui  dipendè  la  fortuna  di  tanti 

^^^  Regnijla  pace  di  tanto  Mondo, il  deftino di 
tanti  ImperilCosì  finifce  di  vivere  chi  Tem- 
pre ville  immortale  nelle  fue  vittcne,e£erno 
nelle  fue  iraprefe,  durevole  ne'fuoi  applaufi  l  Così 
prefto  fparì  da  noi  chi  nell'infegnare  altrui  col  pro- 
pio  efempio  il  farli  grande,  fi  refe  così  ammirabile-» 
agli  uomini,  che  fu  per  le  fue  opere  piccioi  Teatro  il 
gran  Teatro  del  Mondo!  Divina  adorabile  Provvi- 
denza venero  colla  fronte  fulla  polve  abbattuta  Icj 
alte  difpofizioni  dell'onnipoflente  voftro  gra  brac- 
cio, 
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cio,("ni  nella  funeftifiìna  perdita  di  tanto  .n:rita  n  > 

è  pollìbile,  che  lì  neghi  illuttuofo  tributo  di  giaflct,^ 
lacrime.Sarcbbe  troppo  indifcreta  feverità  il  preti- 
dere,  che  lì  eelebradero  funerali  degli  Eroi  col  proi- 
bire al  cordoglio,  che  non  (ì  affkccialle   fu^li    occhi 
(tempralo  in  pianto.  Quado  è  giuflo  io  rpa(ÌTiu,n  on 
è  debol  chi  lacrima,  non  è  virtù  il  non  piangere  ,  è 
ftupidezza,  inumanità,  difamore.  Anche  un   Uomo 
Dio  bagno  di  pianto  le  fredde  tombe  de  i  Lazzari,  e 
Iparfe  di  lacrime  le  rovinofe  porte  di  Gerololima. 
Anzi  come  fé  nelle  gran  perdite  fcarfo  folFe  il  verfar 
pianto  ,  nella  pre vvida  numerofa  perdita  de  i  Con- 
dannati là  nel  Getfemani  versò  ancor  fangue.Popo- 
li  adunque  ,  addolorati ilìmi  Popoli,che  nei  perdere 
ahi  !  rimembranza:  ahi!  nome!  il   Cattolico,  l'Ani- 
mofo,  l'Augufto  Monarca  delle  Spagne,  Filippo    V. 
perdefte  il  Re ,  il  Principe,  il  Benefattore,  il  Pa- 
dre; piangete  sì  piangete  a  cald'occhi,  e  lìano  fenza 
mifurale  voftre  lacrime, come  è  seza  rimedio  la  vo- 
flra perdita. Io  non  fon  quàcomparfo  Clamane  a  vi- 
lla di  quedo  orror  maeflofo,  di  quefle  lugubri  pom- 
pe, di  quelle  nere  gramaglie,  di  quello  feretro  augu  - 
fto, eretto  cofoUecitudine  dalla  venerazione,ed  ql- 
fequio  del  mio  addolorato  Pallore,  perchè  al  bale- 
nar di  mille  faci  fembri  un  Cielo  di  flelle  flruggen- 
telì  in  lacrime  per  il  tramontato  fuo  Solejnon  fonu> 
comparfo,  vi  replico,  per  faldare  la  piaga  del  voflro 
aifanno.Non  ravvifo,ne'detti  miei  argine  da  oppor- 
re al  dolente  cuor  vo(lro,perchè  più  non  lì  dilegui  in 
pianto  amaro.  In  altre  congiunture  di  duolo  mi  fon 
fatta  gloria  ancor  io  di  feguire  i  feveri  dettami  d*nna 
iloica  virtù,  che  gode  vedendo  accompagnati  dalla 
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intrepidezza  infleflìbile  i  funerali.  Oggi  é  così  bea-» 
difefo  da  tutte  le  più  forti  ragioni  il  voftro  pianto, 
che  farebbe  grave  colpa  il  riprenderlo,  vana  teme- 
rità ralfalirlo.  Si  confondano  però  colle  maeftofe  la- 
crime degli  addolorati  Sovrani  anco  le  rifpettoliflì- 
me  noftre;  e  ad  un'immézo  mento,  che  perdemmo, 
corrifponda  un  pianto  immenfo,che  tributiamo.  Fac 
luHitffac  lu^um  fecundum  meritum  ^V/j.ContUttOCiò  un 
riguardo,oltrea  quello  di  mia  olìequiofaubbidieza  a 
chi  può  comadarmi,  un  foi  riguardo  mi  chiama  all*- 
impegnu  pregiato  di  farmi  a  voi  d'innanzi  fu  quello 
pergamo.ii  dolore,quado  innoltra  tanto,che  lì  rende 
eccellivo,  potrebbe  anco  giugnere  fino  al  punto  di 
renderli  difperato.  Perché  pallar  no  wtggà.ìh  difpe- 
razione  il  voftro  affanno,  vengo  a  confortarlo,  non 
già  coU'encommiare,  Anima  Augufta  del  mioeftin-[ 
io  Monarca,ogni  voftra  grand'opera  di  qualunquc-J 
grand'encomio  fuperiore,ma  coi  rozzamente  efpor- 
re  in  viltà  di  chi  mi  afcolta  il  men  del  voftro  virtuo- 
fiflìmo  vivere,venutomi  alla  notizia  ne  i  nove  gior- 
ni datimi  per  inteftcre  un  piuttolto  abortivo,che  ftu- 
diato  difcorfo  al  Real  voftro  merito.  Signori:>e  do- 
po dell'imperar  con  tanta  gloria  fulla  Terra,  ito  fo£- 
ie  il  Cattolico  Principe  a  regnar  con  maggiore  gran- 
dezza la  sii  nel  Cielo,  non  potrebbe  il  rifleilo  delle-> 
voftre  perdite  migliorate  da'fuoi  acquifti,  Iniìngar 
in  guifa  il  voftro  cuore,  che  non  lì  cambiaife  in  fre- 
netico ecceflb  il  voftro  affanno  ì  Or  io  creda  pure-? 
la  pietà  voftra  goder  tra  Santi  fopra  le  ftelle  ,  fé  lo 
vide  prima  viver  da  Santo  fopra  del  Trono.  Ed  oh  ! 
che  ammirabile  fantità  fu  la  iua,  fé  giunfe  a  rendere 
hmaeità  del  R,catne  emula  gloriofa  della  virtù    più 
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robuUa  ancor  del  Ghioilro]  Per  confortare  adutiqac 
uri  gran  dolore,  non  vi  propongo  fla  volti,  fé  no.T_j 
un  grande  argomento,  ma  tutto  propio  dell'ellinfo 
Re  per  quefto  HdVo,  che  è  grande.  Filippo  V.  Mo- 
narca invirtilTimo  delle  Spagne  emulator  dei  Chio- 
iiro  tra  il  fulgor  del  Reame.  Ne  emulo  la  virtù  neli' 
abbracciar  il  più  arduo,neldifpreggiar  il  più  gran- 
de, nell'operar  il  più  eroico.  Neli'abbracciar  il  più 
arduo  li  dimoliro  il  Re  Cattolico;  nel  difpreggiare 
il  più  srade  fi  appaleso  il  Re  Animofoi  nell'operar  li 
più  eroico  li  maniteftò  il  Re  Auguilc;ed  Augufto,ed 
Aniraolo.eCattolico  fu  sèpre  folitario  fovra  delTro 
no. Tre  funebri  doveri,che  cofacra  il  mio  rifpetto  a 
Filippo  V,  Voi  confacrategli  pure,  o  Signori  quell'- 
altro oflequio  di  udirmi  attentaméte,ed  incomincio 
Par,  che  abbia  del  gran  Defunto  parlato  il  mei 
lifluo,Maeftro  per  troppo  pratico  di  si  fatta  lettera 
tura,  quando  nei  darci  il  carattere  d'un  folitario  e 
lafciò  fcritto:  Su  humilis  cordc^  cìarus  •virtutCifirenuus, 
opere.Sit  humiiìs  corde  né\.&\i^iQgg\a.^\ì  più  grande^ 
cìartis  i>//-/'«ff,  neirabbracciar  ii  più  arduo,  Rtenmu  o 
pere  nell'operar  il  più  eroico.  Io  non  efaggero  punto> 
o Signori,  affermandovi,  che  la  virtù  del  Re  Catto- 
lico fui  Trono  giunfe  ad  elTer  emula  del  Chioiiro, 
perchè  amante  deirarduo:c/^/'//j'  'vìnute.Pàdo  a  mpl- 
tijche  viiler  vicini  al  Real  Principesche'!  fervirono, 
che  Tammiraronoi  o  fé  volete,  che  ragioni  a  sì  grari 
popoloconcorfo  arimoftrare  il  fuo  rifpetto  ,  uno 
fguardoallaCorte,ove  egli  nacque,ove  vifTe,  ove_p 
morìjche  baderà  per  farmi  ragione  un  foio  fguar- 
do.  Mirafte  ?  Hcco  Filippo  di  pochi  luftrj  appref- 
fo  al  Duca  di  Boviglier  fuo  Ajo.  Oh!,  fé  da  lui  faper 
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fi  porefTc.  Sig.  sì,  ben  (i  sì,  che'i  Duca  fidò  più  volte 
a  luoi  conJÌdenti:Il  Principino  mai  non  mi  à  data  oc« 
calion  di  riprenderlo. Che  grand'elogio  racchiudono 
qucfte  due  fillabe!  La  virtù  fua  e  virtù  di  provetto. 
Oh  !  la  giunta  poi  forpafl'a  tanto  ogni  gloria,  che  mi 
abbaglia  il  Tuo  lume,  non  so  fpiega rio.  Spirito  Santo, 
che  encomiafte  la  pietà  d'Ifacco  ancor  crefcentc;  (i) 
I^at  projìciens^  ntq\  fuccrefcens^  donec  mitgnus  'vchementer 
effetìus  efì:  Voi  fuggeritemi  idee,  che  appalefino,ove 
mai  poggi  una  virtù,  che  lia  grandemente   ammira- 
bile anco  fu'l  nafcere.La  virtù  fua  è  virtù  d i  Provet- 
to! Mai  non  mi  à  data  occafion  di  riprederlo  !  Ada- 
gio un  puoco.  Forfè  che  fu  virtù,  che  non  farà  occa- 
liondi  nprenderlo,  quel  fao  fubitano  coftantifìimo 
fpendere  tutto  il  panaggio,  che  a'FanciuUi  Reali  Ni- 
poti dava  ogni  Mefe  il  grad'Avo  Luigi? Anzi  fu  que- 
Ita  la  corona  de'pregi  del  noftro  Principe,  iin  dagli 
anni  più  teneri  modello  di  carità  alla    tenerezza  del 
cuore,  ch'egli  ebbe  verfo  de  ipoveri,  da  cui  forprefi 
quegli  Angeli, che  tante  delle  volte  trafmefTì  furono 
a  noi  pier  accattar  da  mendici,{ì  faran  forfè  affacciati 
di  iafsù  dal  Cielo  per  godere  mirado  il  picciolo  Real 
Infante,  ricevuta  sppena  la  fuaporzion  del  danaro 
per  vie  fecrete  girtene  frettoloso  a  confegnarlo  a  i 
pezzenti  afpettatori  delle  magnanime  limofine  giù 
in  un'atrio.  Qui  sì,  che  luogo  non  areobe  di  dire  Se- 
neca: {7.^1ngratum  e  fi  beneficium^  quod  inter  manus  dati' 
US  diu  htjìty  mentre  era  per  lui  tutt'uno  il  conofcere 
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'iindigcn'za,  e'I  provvederla  con  abbondanza  ,  pre- 
venendo le  fuppiiche,quando  accorto  li  lode  della-» 
miferia.  A  par  del  Sole,  fenza  elTer  da  noi  richiedo, 
Ipande  fopra  di  noi  i  benefici  raggi;  o  come  Tito,che 
henefcÌA  a  fé  peti  non  eH  pajfus» 

Perche  dunque,  perchè  fregiano  i  foli  fepolcri 
de  1  Tifile  IfcrizzionirPadredelIaPatria.Amor  dell' 
univerfo, Delizie  delPuman  genere  rTurbemefie  de  i 
poverijfamiglie  intere  con  allegnamenti  copioli  nel- 
le voftre  penurie  da  Filippo foccorfe;  turme  afflitte 
di  Foraflieri  del  richieflofoftentamento  fempre  da 
lui  provvedure;Dimertici  dolenti  dalle  alTiltéze  una 
volta  impetrate  mai  da  lui  non  rimolTi.  Privali,  No- 
bili, Vallalli,  vicine  remoteGenti  mai  da  lui  norL-» 
pregiudicate,  non  offefe,  non  oltraggiate,  perchè  no 
ite  a  folte  fchiere  a  verfar  pianto  colà,  ove  giace  fe- 
poltoiivoftro  Principe?  Forfè  alle  voftje  lacrime 
intenerito  il  fuo  merito,  o  adornerebbe  con  pari  ap- 
plaufo  l'augulta  Tomba,o  full'augufta  Tomba  per  ma 
del  Grifoftoma  a  caratteri  di  fplendori  v'incidereb- 
be megliocosì:  Qui  giace  chi  per  l'altezza  del  vive- 
re fu  il  filenzio  di  chi  fuDelizia  dell'ùman  genere,Pa- 
dre  della  Patria»  Amor  dcii'univerfo:  %egum  SìUn.- 
tium. 

E  che  \  Sarebbe,  umaniffimi  Sig.miei,rfprende- 
volefopra  il  Sepolcro  d'un  tale  Principe  una  tale  I- 
fcrizione^  Quando  va  fuor  d'ogni  efempio  il  merito» 
duop'è,  che  vada  fuor  d'ogni  legge  la  laude.  Non  in- 
tendeaSalcvmone  potervi  effere  giovine  al  Mondo, 
che  negli  anni  più  lubrici  giammai  invifchiato  non 
fofle  fra  quelle  panie,  che  portan  feco  nella  frequen- 
za 


za  di  chi  vi  cade  il  compatimento  di  chi  le  mirì_j. 
*XrÌA  mi  hi  diffìci/ÌA^  Ò"  quartum  penitus  /^noro,  •vicim  ^i- 
rì  iti  adcUfcentta  fua^  e  pure  vi  e  Filippo  il  Re  Catto- 
lico. Nonio  vedcile?  Ditelo,  non  lo  vedefle  cogli 
occhi  voflii  ne  i  pubblici  concoiii  di  Dame,  ove  la_-> 
beltà  fpicga  tutta  l'arte  dei  fuo  inganno,  affatto,  af- 
fatto alieno  dal  bello  altrui,  (larfene  tutto  guardin- 
go, fenza  arrifchiare  un  guardo  folo  in  veruno  di 
quegli  oggetti,  che  erano  l'ammirazione  di  molti? 
Non  lo  vedefle  mirar  fempre  in  volto  feriofo,ed  in- 
trepido qualunque  uomojma  in  farfegl'innanzi  qua- 
lunque Donna,  inchiodar  ad  un  tratto  fuUe  piante.^, 
fenza  punto  ftaccargl'i  regj  lumi, come  fé  vi  trovaf- 
fe  il  piacere,  che  innamoro  Oloferne  in  rimirare  i 
calzetti  della  cara  fua  innocente  ingannatrice  Giu- 
ditta. Sandalia  ejits  rapuerunt  oculos  fj«j?  Non  lo  ve- 
defle in  sì  fatte  femminili  udienze  chiamar  tofto  il 
beir  ornamento  de'fuoi  rollbri  ,  perchè  nel  can- 
giarli dalla  fronte  ben  deffe  a  legger  qual  folle  la  fin- 
cerità  del  fuo  cuore.  (^0  Ipfi  ccrporisfpecies,  di  lui  di- 
rebbono  gli  elogj  di  S.  Ambrogio,//)/^  Corporis  fpecier 
Jimulacfum  erat  mentis,  Jigura  prohitatis.h^W'à  innocen- 
za,fe  dimorafte  tra  noi,arefle  forfè  altr'aria,altro  lin- 
guaggio, altro  portamento  da  quel  diverfo,  con  cui 
Filippo  fu  fempre  ufo  a  trattare  col  molle  fello  ì  E- 
terno  Dio!  E  non  è  queflo  un  vedere  rinuovati  i  mi- 
racoli del  Mofaico  PvOveto,che  in  braccio  alle  liam» 
me  non  li  confuma,  non  (i  flrugge,  non  fi  arde?  Vo- 
lea  dire  dippiù:ehe  in  mezzo  al  fuoco  delle  fiamme 
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né  pur  ji  avvede,  né  pur  fi  cura,  né  pur  fi  accorgevo 

prodigio  di  pudicìiia  portentofa  in  petto    ancor  di 
chi  ville  romito  abitatore  de'bofchil 

E*  richiedo  in  fui  cmmin  per  le  Spagne:  Sir^,, 
Voftra  Maertà,  fi  farà  accorta,  quanto  chiufe  Iddio 
di  raro  belio  in  un  fol  volto?  Dove!Giufto  rimpet- 
to  al  luogo,  dove  di  pochi  momenti  à  pranzato:  No: 
Rifponde  dirpettofo,  e  tira  innanzi.  Che  virtù  eroi- 
ca!A  viftadel  jMondo  rapir  al  Mondo  i  fuoi  fenfi  per 
irafmettergli  al  Cielo,  unico  incanto  de'fuoi  candidi 
affetti  i  Scenda  di  lafsu,  fcenda  un  Serafino  {>er  accer- 
tarcelo colle  parole  del  Nazianzeno:  (i)  Toiavita^, 
nibìl  ìlit  eraiy  quàm  ccsleHìs  ìnìtìatìo.  Al  volger  la  fron- 
te indietro  nel  fuo  gabinetto  fi  vede  appreflb  una-> 
beltà  lufinghiera,chearebbe  guadagnata  una  felce. 
Egli  di  feverità  fi  rivefte,  e  volto  alla  mai  nata  ca- 
gione delle  fue  virtuofilfime  impazieze,in  ciglio  au- 
ftero  le  dice:  Ardifte  pur  troppo  pretedendo  tentar- 
mi: Perché  non  fia  fcandalizzata  Madrid>  vi  refta-j 
perfortire  in  vece  d'un  balcone  la  flrada  medefima 
per  cui  venifte.Che  innocentiffirae  ireiTraggano  in- 
nanzi i  Tommafi  d'ammirare  quai  più  nobili  fuochi 
de  i  loro  qui  fcacciano  beltà  delle  loro  più  affai  pel- 
kgrine.Un  Graziano  di  Corte  approfittandofi  della 
vedovanza  reale  negli  anni  verdi,  adocchia  certe? 
ore,  che  elTer  fogliono  ne  i  più  degli  uomini  al  mal 
più  acconcie.Segli  prefenta  infinuante:  Parla,ragio- 
na,  encomia  Donna  vaga  gentile:  Signore  mi  à  for« 
prefa  i'ammirazione.  Il  Monarca:  £*bella  ehi  Quan- 
to 
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toun  Sole.  Vuol  vederla?  Che  verità.  AiTie  I    No'b 
difs'io,  aver  debole  Tcintiluzza  attaccato  foventc_-7 
un  gran  fuoco  a  felva  immenfa!  Potclfe  dirgl'il  mio 
rifpetto.  Principe,  di  tanta  voiira  amabilità  oggi  ne' 
voftri  modi  io  vorrei  vederne  meno. Vi  fovvenga_^; 
che  un  Angelo  colà  tra  i  facrì  orrori  dell'adorabii  fé- 
polcro  del  morto  Dio  ne  pure  amiiirc    la  verginal 
compagnia  dell'eroiche  Dozelle,  itene  in  cerca  dell' 
adorato  Cadavere;  Vi  fovvenga,  che  la  rovina  d'un 
Davide,ancorchè  carico  d'anni, e  più  di  meriti  traf- 
fé  il  fuo  fanefto  principio  dal  rimirare  ancor  da  lun- 
gi il  bel  fallace  di  Berfabea.  Vi  fi  rammenti,  che  voi 
vivete  non  co  i  Macarj  negli  eremi  di  Soria,  non  co' 
Giacopi  ne'bofchi  di  Paleftina,non  co'Giovanni  neU 
le  dirupate  caverne  di  Moferrato,  ma  vivete  in  una 
Reggia,  che  è  un  miracol  del  Mondo,    Monarca   di 
vcntritre  valli  Regni,  Giovine.. ..ohi  Dio!  Non  liam 
più  a  tempo.  Per  via  nafcofta,  nel  mezzo  dì,ecco  in- 
trodotta nel  Real  gabinetto  la  sì  bella incantatricc_. 
lìrena,  da  nero  manto  cuftodita,  e  coperta.  Giacer 
abbandonato  fopra  la  fuperba  dovizia  d'un  canapè 
tutto  defto  il  Monarca.  Piegali  la  Dama,  o  il  mira- 
calo  della  bellezza,  che  vai  tutt'uno  ,fpicca(ì  per  im- 
primere un  bacio  di  rifpetto  nella  mano  reale.Soile- 
vaia  cortefe  il  Regnante.  Ella  fviluppa  l'odiato  in- 
gombro del  velo.  E  Filippo?  E  Filippo  fenza  ii(faric_, 
in  volto  un  guardo  paiVaggiero,  o  curiofo,  le  dima- 
da  ad  un  tratto.  Vi  volete  far  Monaca?  Che  forpefa 
ella  è  quella!  Quando  penfava  la  vaga  donna  di  far 
prodigo  dono  del  fuo  unico,  e  più  bel  capualeiyede- 
rc  con  invidiabii  fortuna  ricufar,  e  negletti   i  doni 
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fuoi.  Sire,  però  rirponJe,qiicfl:o  fu  fempre  il  mio  pe- 
llero.  Adunque  fé  le  dia, ordina  il  Principe,  una  pen- 
lione  di  dugento  annue  doppie  fua  vita  durante^e  <l-> 
noftic  fpefe  con  la  più  fuperba  pompa  ella  prenda  T 
abito  fantorlndi  fenza  alzar  occhiorOr  via  andate»;» 
e  nelk  voflre  orazioni  rammetatevi  fempre  di  noi- 
Sì  andate,nuova  Jefte  felice,andare  a  far  del  vor 
flro  candore  un  facriiizio  men  vOiOntario,che  iope. 
inténdere,ove  mai  falga  la  virtù  eroica  d'un  sì  eroi- 
Go  rifiuto, voglio  innoltrarmi  nelle  più  romite  fore- 
fte^  e  fattomi  alla  bocca  delle  fpeloche  de'più  famoli 
Anacoreti,  efclamar  voglio  a  tutta  voce.  O  Ilarj,  o 
Pacomj,  o  Arfenj,  affacciatevi  fuori  delle  voftrc  ca- 
verne a  contemplare  fpettacolo,  che  s'io  non  erro, 
far  dovrà  facilméte  a  voi  pure  inarcare  le  ciglia.  Ve- 
dete un  Principe  fralle  delizie,  fopra  moibide  piu- 
me, forte,  frefco,  vigorofo,  rifiutar  non  curante  den- 
tro la  Regia  le  ftelTe  oiferte,  che  farebbono  impalli- 
dire k  virtù  voftra,che  vi  racchiufcro,per  non  ce- 
dere alla  lor  forza  tra  gli  fpaventi  de  i  vovri  romi- 
torj;  e  poi  che  mi  direte  di  tal  virtù,di  tal  coraggio, 
di  talfortezza^A  primi  a(ìklti,voi  lo  fapete,che  ado 
una  fémina  lufinghiera  a  recar  tra  i  defertijcadde  un 
Macario  negli  Eremi  di  Soria,cadde  un  Giacomo  ne' 
bofchi  di  Paleftina,cadde  un  Giovani  nelle  dirupate 
caverne  di  Monferrato:  Ma  m/m  cadde  no^  il  noftro 
Principe,Uéchè  appena  avelie  allora  di  dorata  lanug- 
gine  aipcrib  il  mento,  nonché,  o  rugofa,  come  que- 
gli, la  fronte,  o  il  crin  nevofo»  £  la  fama  tutta  ftà  an- 
cora fiancando  le  cento  fue  trombe,  per  applaudire 
la  gloria  di  quel  grand'atto,  che  refe  al  Mondo  sì  ce- 
lebre Giufeppe  il  Giudo?  Oggi  io  la  fermo  ,  vo  ,  che 
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miriporgiiela  in  lite  Filippo  V.  vo,  che  ravvifi  gli 
ftupori  dei  Santo  Spirito  correre  a  circondare  d*  im- 
mortai ferto  il  fuo  grand'animo,  perché  inflelTibilc^ 
fi  mantenne  nella  virtù,ancorchè  cinto  dagli  alletta- 
meli dei  vizio;  {i)Poti{h  tranfgrè-di,^  non  eH  trangref- 
fus,..Quìs  eB  hìc,<Ò'  laudsxhimus  eum^fecit  enìm  mìrahilia, 
Fecà  enìm  mirabilia,  Sigg,  sijeflendo  fiate  così 
mirabilmente  eroiche  le  azioni  tutte  d  eli' Augniti  (Ti- 
mo eflinto, che  non  faprei  qual  d'elle  Iciegliere  come 
più  adatta  alle  fue  glorie,  mirandole  tutte  sfolgora- 
re- con  egual  pompa  di  luce.  Ampie  Sale  Reali  appa- 
recchiate alla  regia  fuperbifsima  tavola,  voi  diteci 
quante  volte  il  vedefte  fcemar  qualcofa  dal  defina- 
re  fuoproprio,perché  fentendo  qualque  latrato  del- 
la fua  Fame,  cader  fa  cede  a  coflo  fuo  dai  prigionie- 
ri Cattolici  le  catene  Ottomanne.  Amene  contradt-» 
del  Prado,  liete  fpettatricì  d'impazienze  si  amabili, 
deh  narrateci  voi,con  qual  follccita  pietofa  prontez- 
za lo  divifafte  sbalzar  in  fretta  dall'agile  carrozza,* 
fu  cui  premendo  infiorati  fentieri,fì  recava  alla  cac- 
cia,innocente  fua  cura,  in  vedédo  portarli  per  quel- 
le ftrade  a  moribondi  il  divin  SacramentoJndi  con- 
cefso  il  real  cocchio  al  Saerdote,feguirIo  a  piedi  ap- 
prefsoalla  portiera  con  in  mano  iIRofario,infpiran- 
do  divozione  e  pietà,  lino  al  tugurio  del  vii  pezze-te. 
Lafciarvi  la  propia  borfa  ricca  di  véti,e  cinque  dop- 
pie. Reiìituirio  analmente  alla  Chiefa,  con  far  così 
avvertito  al  Popolo  ammiratore,che  i  Grandi  della 
Terra  mai  non  ii  dimoftran  maggiori,  che  quando 
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t maggiormente  fanno  abbalTarh  airAugufla  prefen- 
za  dei  Ré  dei  Cielo.  Sacri  filenzj  de'fuoi  Oratorj, ri- 
coveri fortunati  de'fuoi  fervori,  voi,  che  ne  afcolta- 
Ile:  i  fofpiri,e  ne  vedette  l'affanno,voi  fpiegateci  con 
xjuai  gemiti  inconfolabili  indifpenfabilmète  ogni  fe- 
ra gettoiTi  a  piedi  d'un  ConfelTore  a  piangere,  ad  ab- 
borire,  ad  efecrare  i  fuoi  peccati....  Dio  mio  Immor- 
tale, di  quai  peccati  qui  li  ragiona,  di  quai  peccati  ! 
Quado  egli  fofle  il  Principe  della  più  perduta  cofcie- 
za,  farebbe  ancora  laudevole  il  detellar  cosi  fpeflb  i 
falli  fuoi.Ma  unMonarca  sì  divoto,  quanto  sa  ilMo- 
do,  che  a  villa  di  tante  difgraziate  fciagure,che  con 
fu  gli  occhi  i  funerali  di  due  amati  figliuoli,  d'una_^ 
cara  conforte,  non  fi  rifente,  non  fi  querela,  norLj 
moftra  altro  fembiante,  che  di  adorare  l'alte  difpo- 
iizioni  del  Cielo,  un  Monarca  sì  eroico,  sì  incorrot- 
to, sì  intemerato,  Filippo  V".  che  potrà  piangere  sì 
largamente  ogni  fera  protrato  innanzi  d'un  Sacer- 
dote. Ahlfe  romper  potelfe  i  voftri  inviolabili  fa- 
crofanii  fuggelli,  facriXrlbunali  di  Penitenza,  ah! 
fcuoprendo ciò, chea  voi  sì  frequentemente  confi- 
dava il  gran  Sovrano,  chi  sa,  fé  farelle  al  paragone 
arrofsire  la  pietà  flefla  de  i  Chiollri. 

Nel  reflo  fofirire  io  più  non  pofTo,  chiufa  nel 
cuorel'impeto  del  defio,che  mi  accende  l'ofsequiofo 
impegno  di  veder  cinte  degli  univerfali  ftupDn  anpo 
le  colpe,  di  cui  forfè  accufar  fi  potrebbe  l'oculatezza 
più  cenforia  del  mio  Monarca.Però  perdoni  oil  mio 
ardire,  o  il  mio  zelo,  mentre  l'interrogo.  Principe, 
che  Dio  vi  eterni,  ditemi  un  puoco.  Quali  potranno 
eil'er  mai  i  sì  gran  falli,che  voi  gite  a  confelfare  ogni 
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fera  con  tanto  duolo?  Potrà  effere,  che  fìa  fiata.:» 
la  voflra  vita  un  valiallaggio  fedele, e  perpetuo  del- 
la virtù?  Potrà  effere,  l'aver  provveduti  ed  i  Chic- 
Uri  ,  e  le  Bafiliche  a  mifura  del  bifogno,  e  del  deco- 
ro:L'avere  nel  divieto  univerfale  del  ludo  fatti  fcor- 
rere  a  fiumi  ne'  facri  tempj  gli  ori,  i  riccami,  gli  ar- 
genti, con  tutti  que' luiTi  di  pompe,  che  si  rigida- 
mente adora  la  vanità?  Potrà  eiTere  l'avere  ogni  dì 
udite  almen  due  Melfe,  bagnando  tutte  di  calde  foa- 
vi  lacrime, qual  Elia,  le  voftre.  vittime;  aflìftendoa 
pie  degliAltari  con  tal  compoflo  rifpetto,che  io  non 
credo  affifter  gli  Angeli  con  olTequio  maggiore  al  fo- 
glio eccelfo  di  Dio?  Dite,  che  potrà  eflère?  Sarà  l'in- 
giflizia  de'Tribunali?  Ma  voi  non  fofte  udito  a  pro- 
teltarvi  fovente:  non  voglio  altra  regola  ne  i  giudi- 
zjjche  la  rettitudine.  Guardatevi,  che  non  ci  vada-> 
la  mia  cofcienza.  Il  vizio  non  fi  prometta  impunità," 
ma  non  difperi  il  perdono?  Sarà  negli  efemplari  ga- 
Ihghi  de'malfattori  d'ammettere  la  protezion  d'una 
fupplica?Ma  quando  mai  dall'intercefsione  de'Gran- 
di,  o  dalle  preghiere  de'miferi,  voi  altro  accettafte 
fuor  della  gloria  di  rifiutarle?  Sarà  la  frode,  la  men- 
zogna, la  violenza?  Ma  non  furono  ancora  i  nomi  di 
quefti  orribili  moftri  del  tutto  ignoti  ne'  voflri  flati, 
non  ofando  comparir  mai  in  un  clima,in  cui  redeano 
tanto  di  coraggio  nel  Principe  per  infeguirgli,  tanto 
di  timore  ne*  fudditi  per  isfuggirgli  ?  Sarà... 

Ma  per  ifcandagliarélìcuro  infino  al  fondo,  mi 
fi  permetta  appigliarmi  una  volta  al  co(lume,dc'Bar- 
baricolà  inEggitto. Morto  il  Sovrano,giaceva  efpo- 
fto  fu  d'una  pira  nella  più  folta  piazza  il  fuo  cadave-^ 
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ro.Libero  era  allora  a  cadaun  de'VanTalIi  intenTer  IS- 
go  catalogo  o  delle  ingiurie  fofferte,  o  deVizj  nota- 
ti. A  così  rigido findicato  arrogar  io  mipoiro  la  li- 
bertà di  efporre  ancora  il  gran  Defunto.  Eccone  il 
funebre  Catafalco.  Eccone  le  Auguftefpoglie  dell'e- 
ftinto  Monarca.  Su  parlate  a  voftro  bell'agio,  o  Po- 
poli; C  e  voi  perdonatemi,  Anima  pur  troppo  fupe- 
riore  alla  fteflk  voftra  natia  grandezza, fé  il  zelo  del 
voftro  nome  quafi  mi  rende  men  rifpettofo  inverfo 
le  auguftilììme  ceneri. )Parlate  a  voftro  talento  o  Po- 
poli. Da  che  avelie  la  forte  di  mirare  le  redini  dell' 
Ifpano  governo  in  man  del  vodro  gran  Monarca  Fi- 
lippo, finché  la  mortCjfpietatilTima  barbara  morte.,, 
gliele  rapijglìele  toife,ditemi  notafte  mai  uno  fguar 
do,nota(ì;e  nel  grande  Eroe  un'accento, che  non  ifpi- 
rafle  o  Virtù  ,o  Maefl:à,o  Clemenza^  Quante  volte_> 
il  vedefte,  ditelo,  e  vi  fpremi  le  lacrime  dagli  occhi 
la  rimembranza,  quante  volte  il  vedefte  nel  fotto- 
fcrivere  le  capitali  fentenze  de'Rei,  molle  di  pianto 
accompagnare  i  neri  caratteri  della  tremante  mano 
co  i  dolenti  fofpiri  del  mefto  cuore;  quafi  tenero  Pa- 
dre, che  fi  crucia  nell'animo,  qualora  il  Figlio  fi  ad- 
dolora nel  corpo^  Vi  fu  disdetto  mai  ricorrere  in_> 
perfona  al  voftro  Sovrano,  efporre  le  querele,  le  la- 
crime al  voftro  Principe?  Su  parlate,  vi  replico,  con 
libertà.  O  fé  ivoftri  ftnghiozzi,  dolenti  efpreftìoni 
dell'amorofo  voftro  rifentimento  per  la  funeftilFima 
perdita,  altro  par,  che  non  pretendono,  fé  non  ap- 
plaudere  in  mefta  foggia  alla  vita  fovragr  ande  del 
fempre  più  grande  Auguftiftimo  voftro  Monarca, io 
che  reco  la  viva  premura  d'ire  fpiado^qual  fallo  mai 
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egli  avelie  potuto  piangere  nella  frequente  cófeflioti 

d'ogni  fera,quà  chiamo, qua  invito  il  Santo  Vefcovo 
.Ambrogio  o  a  fcolparfijO  a  ridirmelo. 

Deh  gran  Dottore,  voi,  che  con  franchezza  af- 
fermafle,  eilcr  compagna  indivifibile  de  i  Monarchi 
la  colpa.  ( r)  Tfff^x'/V,  quod  folent  "^eges.  Deh  non  if- 
degnate  appalefarmi  l'orrida  colpa,  in  cui  precipitò 
il  Cattolico   Re  delle  Spagne  Filippo  V.  Guardate- 
lo ancorché  abbattuto  d'infermità,  iempre  indifetTo 
nelle  udienze,  tramutar  le  pubbliche  flrade  in  priva- 
ti gabinetti,  accettando  in  ogni  luogo  le  fuppliche 
de'fuui  vafsalli.  Sarà  quefia  l'orrida  colpa?  Guarda- 
telo promuover  eifettivamente  il  giurato  vantaggio 
di  Santa  Fede,  come  il  fommo  tra  gl'interefsi;  però 
faticarfi  di  molto  per  la  confervazione  di  Ceuta,  per 
Xa  recupera  nell'Africa    d'Orano.    Sarà  quella l'or- 
r  da  colpa?  Guardatelo  tutto  fincerità,  tutto  fchiet- 
tezza,  proceder  con  rettitudine,  con  fedeltà,  quinci 
dopo  il  trattato  di  Vienna  del  2 5.  chiamarli  a  fé  il 
Conte  di  Kinifsegk  AmbafciadoredellaCorte  d'Au- 
(Iria,  cheperaltrettant'ani'  era  (lata  fua  nemica, e  co- 
fidandogli  finceramentealiemani  i  vantaggiofiprog- 
getti,  che  propofli  gii  avea  la  gelofia,  delle  potenze 
maritime,e  quella  mafsime  dell'Inghilterrarlnviate- 
gli  diffe  al  voflroPadrone,e  foggiungetegli,  che  così 
tratta  con  lui  Filippo  V.   Sarà  quefla  Torrida  colpa? 
Guardatelo,e  già  lapremo  una  volta  il  facrilego  fuo 
enorme  misfatto.Guardatelo  venir  con  prefcia  dal 
Rio.Introdurfi  nella  real  Piazza  del  Palaggio.  Por- 
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gergli  un  foglio  da  un  mendico  incappucciato,  e  fe- 
dente là  fulla  porta  di  Véga.  Filippo?  Stende  fubito 
fuor  della  celere  carrozza  la  mano.  Ma  è  più  prefto 
al  corfo  il  cocchiOjChe  non  è  il  pezzente  a  prefentar 
la  fua  carta.  Reftan  delufe  le  lue  fperanze.Èccò  l'or- 
rida colpa,che  accora  tanto,ed  affligge  il  reo  Sovra* 
no.  Sigg.no,non  é  deilk.Non  vi  accorgete?  Appena-? 
arrivato  in  Palazzo,  in  metter  pie  fui  terreno,con_j 
amorevol  paterna  foUecitudine  ordina,  che  fé  gli  re- 
chi la  fupplica.  La  Guardia  non  torna  toflo.  E  Filip- 
po fu'l  primo  gradin  della  fcala  Tafpetta  in  piedi. La 
Corte  mal  fofìVe  l'indugio.  Filippo  attende.  Dimora 
pur  troppo  il  metTojCodretto  a  gir  tracciando  il  bifo- 
gnofo  mendico  itone  altrove.  Cheindi?Immobile-y, 
ritto  in  pie  (ì  trattiene  il  Monarca.  Allora  fu  monta 
a  ripofar  dalla  caccia  le  (lanche  membra,  quando;:i- 
ccvuta  la  carta,  la  legge,  la  confiderà,  la  fofcrive.  E 
poi  è  riputata  laRegia  quali  un  vivo  ritratto  del  La- 
go Asfaltide,  dove  il  Giordano  medelìmo appena  v' 
entra,  che  vi  fmarrifce  ad  un  tratto  il  fuo  candore? 
Ah!  in  veduta  di  sì  eroiche  virtù  vadano,  vadan  pu- 
re d'intorno  all'urna  augufla  le  buggiarde  deffinizio* 
ni  de  i  LucanijC  ricoperte  di  vecgognofi  rolìori  inna- 
zi  a  lei  fi  ridicano,  cambjn  favella,  confeflìno,cht_? 
la  sbagliarono  a  partito,  allor  che  diilcro:  Exeat  aula 
qu'm)ult  effe  pìus.^c  pur  ifcufare  non  li  vorranno,atte- 
llando,che  l'Ifpana  Regia  non  fu  più  Regia,  fu  da  Fi^ 
lippo  ritornata  in  un  Chioflro.  Ah!  mio  Dio,ah!  co- 
me donafte  a  quefto  gran  Re  un  sì  grand'animo  ricco 
del  più  arduo  della  virtù,  c/atus  T;/>/«;f;cosÌ5datogli 
avelie  più  lunga  vita,riferbandoIo  a  tempi  meno  in- 
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felicii  Arebbc  il  Mondo  ammirati  in  lui  cfempj  illu- 
ftri.di  non  curare  la  grandezza  di  maggiori  felicita, 
fé  già  ne  ammirò  illu  flrill'imi  nel    difpreggiiMre  itj 
tn3LnitnC.Humi//s  corde. 

Voi  fapete  pur  troppo  bene  Anime  nobili^  de'^ 
miei  Uditori,  non  eflere  difpreggevole  azzardo    il 
cimentarfi  un  gran  cuore  colla  faa  gloria.  Anzi  égli  è 
quefto  un  cimento  sì  burrafcofo^che  à  fatta  turbar  la 
fronte  della  Fortezza,  e  chi  chiufe  magnanimo  le  o- 
recchiea  i  diletichi  delle  lulinghe,  li  arrefe  poi  co- 
dardo ai  folletichi  della  gloria, divenuto  tutt'ernpiò 
per  non  divenire  men  gloriofo.  G/oria  èlanda  f/7,   ^ 
fepè  quos  'vitia  nulla  deleciant^  quos  nulla  potuti  mo^etlL^ 
/uxurh^facit  ambìtio  erlminofojiScndt  vicino  alle  uni- 
verfaii  enormi  cadute  di  tanti  Eroi  S.  Ambrogiojma 
fcrivere  non  l'arebbe  potuto  nell'ampio  cuor  di  Fi- 
lippo. Cuore  auguflojcuor  animofo,  cuor  di  Filippo, 
flareiper  dire  ancora  imraenfo,  in  guifa,  che  potre- 
fte  metter  invidia  al  cuor  medefimo  di  Salomone^, 
che  da  Dioil  riconobbe  non  men  vado  d'un  Mattai 
(l)  *Dedit  quoque  Deus  S(ilomoni.,.latitudinem  toìàis^qu'aji 
arenam^qut  eìl  in  littore  M^r/j:  deh  quai  mariVigliè 
in  voi  ravvifo,  che  farebbono  fiancare  ancor  k  ci* 
glia  dello  flupore!  Ravvifo  ampiezza  sì  flerminatà 
di  genio,  che  mal  contenta  di  racchiuder/i  dentro  d' 
un  Mondo,  quanti  fono  gli  ereditari]  voftri  Regni 
vaflallijva  a  tracciar  fuor  del  Mondo  altra  terrìj 
per  riporvi  fui  capo  Augufto  altre  Corone.  Ravvifo 
ambizioncosì  bella  di  fterminatamente  ftendere  gli 
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terminati  confinì  voftri,  che  vi  trafTe  più  volte  ad 

avventurare  una  vita,piùpregevol  d'un  Mondo,  tra 
i  gloriofi  pericoli  or  de'Bronzi  guerrieri,  or  degli  ac- 
ciari implacabili,  corretto  ad  acchetare  i  latrati  im- 
portuni della  fame  col  gettarle  d'innanzi  un  cibo 
fcarfo  fopra  d'un  militare  tamburo.  Ravvifo,  che? 
mentre  colà  nella  ilegia  alle  ingrate  novelle  trema 
il  cuore  nel  petto  a  i  Sovrani  figliuoli,  impallidifce 
in  volto  la  gran  Conforte,Frutro  fé  non  d'ogni  fta- 
gione,  onore  fenza  fallo  del  fuo  fedo,  e  vanto  im- 
mortale del  noftro  fecolo;  voi  recate  un' afpetto  si 
imperturbabile, sì  generofo,che  par  abbia  il  pericolo 
fv^eftita  tutta  l'apparéza  dell'arduo,  perdedo  no  che 
la  forza,  anche  il  nome  di  malagevole  .  Ravvifo  fe- 
guire  i  voftri  trionfi, traile  acclamazioni  giulive  de  i 
Popoli,Luzzara,Guaftalla,  A.vverfa,Portalegra,  Mò- 
te vJch,Napoli,^iciiia,dicciamolo  ancora, Barcellona, 
Madrid, Aragona, Valéza, ma  non  vi  ravvifo  d'intor- 
no la  voftra  gloria,che  traile  palme  è  la  prima  ad  in- 
ghirladare  le  vittoriofe  tépia  del  trionfante  ,  Gloria, 
&  honore  coronaHi  eum.Ld.  ravvifo  piuttofto  già  molto 
prima  da  voi  trafmeiTa  in  anatema  di  riconofcenzcL-j 
prelTo  agli  altari  or  della  principale  dìvinaProrettri- 
ce  de'vollri  Regni,  la  Vergine  Immacolata,  or  delia 
Ss.  Madre  d'Atochia,or  di  S.Marco,or  di  S. Bartolo- 
meo, innanzi  a  quali  gettato  con  tutta  la  maeftà  del 
véro  fpirito,  ne  pur  la  degnarerte  d'un  guardo,  fé  no 
fòfTc  per  dire  al  donator  della  gloria  :  Ecco,  o  mio 
Dio,  negli  oggetti  delle  mie  non  curanzc*,la  vittima 
de'miei  facriiizj.  Or  potrebbe  darli  di  quefto.o  Jiigg. 
più  ammirabile  maeftofo  fpettacolo?  Un  Principe-? 

k  guer- 


74 

guerriero  di  genio,  immenfo  di  cuore,  flerminato  di 

voglie,fudare,afraticarlì,fì:ètar,c5battere  tra  freddi, 
tra  geli, tra  nebbie,tra  nevi, tra  fcomodi,  e  coperata 
poia  così  caro  corto  la  gloria  del  triofo,no  arroj^arfe- 
ne  punto, tutta  dal  Ciei  riconofcerla, tutta  al  Ciel  ri- 
donarlalErgafi  un'arco  trionfale  alle  vittorie  del  gra 
Filippo.Nellc  penlìli  faftofe  medaglie  fi  ammiri  mie- 
ter palme  a  gran  fafci  i'augufto  Principe, ma  nell'at- 
to,ch'.eglia  Dio  ne  ridona  la  gloria, vi  fcoipifca  per 
ifcrizione  la  maraviglia:  {\)Stc  p/acuit  Deo.  Concio- 
lìacché  qual  fi  può  ideare  non  curanza  di  cuore  mag- 
gior diquefla? 

Qual  (ì  può  ideare?  Quella,  che  voi,  ftanze  più 
ritirate  del  fuo  PalagiOjdepolitarie  fedeli  de'fuoi  af- 
ictti  fegretii  vedefle  prima  meditarli  per  lo  fpazio 
di  quattr'anni  dall'alta  fua  mente  in  profondo  lilen- 
zio,  indi  efeguirfì  con  intrepidezzacosì  invitta  d'a- 
nimo difpreggiante  ogni  richiamo  o  di  fangue,  o  di 
fa(to,o  di  laude,che  a  fé  tutti  rapendo  i  noltri  affetti, 
altro  nonci  lafcia,  che  il  fol  baflevole  per  animarlo, 
e  tacerne.  Scambj  frattanto  per  puoco  l'ereditario 
fogJio  con  queflo  pergamo  l'ideilo  Auguflo,  ed  egli, 
che  nudrl,  che  medito,  che efeguì  ciò, che  ne  pur  sa 
fpiegariì  da'labri  miei,  egli  a  noi  \ò  ripeta,  fé  non  a-> 
vato  fuopropiOjChe  lo  difpregia.ad  eieaipio  comu- 
ne,che  lo  ricerca.  Ridicaci  quel  sì  bel  giorno,  forfè  il 
più  memorabile  tra  fuoi  gran  faiti,  in  cui  tutto  adu- 
nato il  gran Configlio, Filippo, il  Monarca  delle  Spa- 
gne,fattori  innanzi  col  fuo  caro  Luigi, queflo,foggiu- 

(2)     MedAihHimfAte  in  Tàl.nelLiJf.  aI  Trono  délU  due 
Sicilie, 


gne^queffo  è  l'ultimo  dì,  che  cinta  mi  ravvifa  la  fro- 
tc  di  real  feirto.  Agli  occhi  miei  più  n5  an  luftro,che 
allettar  mi  fappia,gli  fplendori  del  foglio.  A  quelle 
larve  d'infinti  beni  io  mi  diedi  già  in  preftito,  e  non 
in  dono.VifTì  aflai  alle  cure,  a  miei  valfalli,a  miei  re- 
gni, tempo  èjche  viva  un  puoco  a  me  ftedojche  viva 
aDio.Ah!  mi  rpaventanoiafantafia^miatterrifcono, 
mi  conondono  i  terribili  divini  giudizj,  innanzi  a-> 
cui  mi  prefcnta,  quella,  che  mi  fov ralla,  terribiliffi- 
ttia  morte.  Lafciatemi,che  vada  a  cofiiltare  un  puo- 
co colCielogli  affari  miei,dappoicchè  tanto  faticato 
mi  fono  per  decider  gli  altrui.  Figlio,avrete  in  ava- 
ti  Iddio  per  Padre,  e  fopra  l'Ifpano  Sogiio,chc  inco- 
tnìnCiate  oggi  a  calcare,fovvenga vi,che  fiete  fempre 
fudditoa  Dio,  alla  ragionerai  dovere.  Prendete:  E' 
voflro  quello  Diadema.E'mio  il  penderò  di  piange- 
rei fallimiei.  Addio  Figlio.  Addio  Mondo.  Addio 
Reggia.  Addio  Regni.  Miniftri  addio.  Ubbidite  a^ 
Luigi.  EVoflro  Re,  voflro  Padre,  voflro  Sovrano. 
Cieli  !  Adelfo  quanto  meglio  di  lui^cbe  delSantoRe 
Ezechia  dir  li  potrebbe.  Spiritu  magno  *vidit  ultimcu,\ 
Che  bella  dimoflrazione  di  difpreggio  avean  que' 
dettil  E  partenza  la  fua,o  èTrionfo!  Sì,feguijteIo,  te- 
nere lacrime  de  i  Domeflici,  e  de  i  Vilfalli.  Sì,noa_* 
emu[ate,voi  Famigliari, la  fconofcenza  de  i  Corteg- 
giani  di  Adonia,  che  al  vederlo  fuori  del  Trono,  (  i ) 
i-vit  uniifquifqueint/ìamfuam,  sì  fate  a  garijperchè  vi  il 
conceda  laforte  fu  di  tre  foli,  oltre  deiConfeliore  ca- 
duta, di  feguitar  il  gran  Principcjpoicchè  IO   qui  mi 

k  2  rì- 
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rimango  ad  afcoltare  i  lieti  àpplaufi  di  Ragione,chc 
sì  dilcorte.  Non  abbandonò  con  difpettofo  rifiuto  là 
bellifììma  Hfler  la  fua  Reggia  di  Perlìa,non  fi  loife.. 
dal  capo  il  reale  Diadema,non  lo  calpefto  generofa; 
nial  foitanto  mtdjtò  nel  fuo  fé  il  ritiro,  la  rinunziajil 
rifiuto,  quando  rivolta  al  fuo  Dio,  (j)  tu  fcis  diceva, 
tu  jcìs^  quod  ahminerjignum  gloria  mese^quod  eflfnpey  ca- 
f)Ut  nieuìTi  in  die  cHentattcnìs  mecs\  e  pure  le   corrono  C- 
liatjche  d'intorno  le  maraviglie  de'Santi  Padri,  e  de* 
Sacri  JEfpofitoii  prelTo  l'ammiratilfimo  A  Lapide.  0 
piagna  inhh'verbis  Eflherì^  (itìif7ì(£fin^ita^ìAài\x\<:\u.^^ 
paiimo  dcllaPerfia  alle  Spagne  in  più  alibi  folto  ftuo^ 
io,  ed  al  vedere  FilippOjChe  nell'atto  di  partir  dalla 
Reggia  aggiugne  all'alienazione  del  cuore  con  più 
eroico  grado  i'allontanamèto  del  corpo,efclamino  a 
laude  del  magnanimo  difpreggiante:  0  magna^x\ox\_9 
già  folo  in  bis  'VerbiSyVa^  in  hisjatiis   Pbilippi    Anima 
Saniiitas  !  Non  nacque  gran  Regina  Giuditta,  pure 
perché  ne'  vedovi  giorni  fuoi  chiuder  volle    il  più 
bel  volto,che  allor  viveiTe  in  Ifrale  in  un  fegreto  ga- 
binetto: (i)  Ff(r/>yz///fr/^/"«/«  (^^'f«///w,    in  quo  CHDi^ 
puellis  fuis  claufa  moralatur;  le  maraviglie  del  Popolo 
d'altro  non  ragionano,  che  di  Giuditta ..(3)  Erat  hic 
in  omnibus  fame fijjì ma. hàxx'CìV^w^  i  popolari  Itupori  fac- 
cian  dinuovo  pailaggio  da  Betulia  in  M  adrid,ed  ìflj 
mirando  il  gran  Filippo,  cambiar  il  Soglio  con  un_j 
ritiro  folingo,  d'altro  non  parlino,che  diFilJppo,i'/> 
in  omnibus,  Jìt  in  omnibus  fame (ÌJJìmus. 

Sit  in  omnibus famojijjhnu^i  e  quando  dimora  iruj> 

Santo 

(i)     Cap.^.         (2)    judith.C.S,  (5)     Ibid. 
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Santo  IdelfonfOjOve  chiama  a  nafconderfi  i  fuoi  £er* 
veri,  i  fuoi  pianti,  i  fuoi  digiuni,  e  tutto  quei  più  d'e- 
roico,che  sa  configliard  ad  una  grand'Anima  da  una 
pari  grande  piets,  e  quando  morto  il  Magnanimo 
Luigi  Primo  torna  alle  fgradevoli  cure  deli'ifpano 
Pveame.  Sigg.  rinnovatemi  l'attenzione,  che  foggi u- 
gner  vo  cofa,  che  vi  forprenda.  Rifvegiiatijì  millc-? 
torbidi  a  quella  morte  immatura,il  Preiidete  di  Ca- 
fìiglia  follecita  il  bramato  ritorno  di  Filippo  alla_^ 
Corte,  fotto  il  pretefto  della  necefiltà  di  udirae  gli 
oracoli  da  comunicarfi  co  opportunità  di  tempo  alla 
Reggenza.  S'induce. Vi  torna.  Ma  dell'innocente^ 
faggia  forprefa  torto  avvedendoiìjche  fa  l'Animofo, 
che  imprende?  Ammette  alla  real  prefenza  il  Prefi- 
dente.  Gli  faprà  grado?  Anzi  obliata  la  sì  dolce  leg- 
ge di  fua  favella:  Lex  ClementÌ£  in  lingua  ejus,  lo  rim- 
provera,lo  riprende,lo  riconviene:Tu  m'ingannafti. 
Signore,  purché  il  voglia  il  mio  Pve,paghera  la  mia_j 
tetta  la  reità  dell'inganno,  e  farà  mento  d'una  frode 
il  rimirar  ficura,  col  riailumer  l'Impero,  la  Monar« 
chia.  Riaflìimerrimpero!  È  come?  £  dove:  E  quan- 
do? Non  così  torna  precipitofo  al  mare,  d'onde  par- 
lidi,  un  real  iìume,fenza  che  lo  pollano  arreftarun_> 
momento  le  liepi,  leargini,i  ripariicome  Filippo  ne 
medita  tutto  dì  il  ritorno  al  faocaro,al  fuo  amatOjaI 
fuo  foiitario  Sanr'IdeÌfoiifo,fenza  che  lo  ritardino  o 
le  preghiere  de  i  Dime!lici,o  le  lacrime  de  i  Popoli, 
che  già  in  altra  congiuntura  far  p.>teano  iapiù  piace- 
vole violenza  al  fuo  dolciliimo  cuore.E  h  Teologia, 
che  gli  fchiera  fagli  occhi  'e  più  falde  dottrinerNoa 
lo  convince.E  la  ragion  di  ftato,che  aito  grida  al  va- 

tag' 
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taggio  de'Regni?  Non  Tafcolta.E  gli  applauli,  gli  o- 

nori,  gli  ollequj,  che  tutta  mettono  in  gala  di  pom- 

pofa  veduta  la  lor  grandezza?  Non  lo  dileticano.  Ci 

vuole  un  Benedetto  Tredeci  di  quello  nome,che  dal 

Vaticano  lo  confermi, l'approvi,  lo  perfuada.  Sigg. 

fatico  altri  mai  tanto  per  alììimere  il  Trono,  quanto 

Filippo  per  allontanarfi  dal  foglio?  Reco    altri  mai 

tanto  merito  a  regger  popoli  prima   di  afcendervi, 

quanto  ne  riportò  il  noftro  Principe  dopo    d'ellèrvi 

alcefoc  Però  tra  i  feflofi  comuni  giubili,  che  gii  rim- 

bomban  d'intorno.ove  degli  altnGrandi  li  dicciVi- 

gìiiis  Impe^io^fi non  impera[fer.Di  Filippo  li  ripeta:  Oi- 

gnus  ìmpenóy   quictìmpera^it. 

Ed  oh!  che  dolce  impero  fu  quello,  ch'ei  tennc«f 
fempre  coTuoi  carilTimi  popoli  i  impero  quanto  per 
loropiùamabile,  tanto  per  l'Augufto  Sovrano  piti 
eroico.  Qui  non  mi  (tate  tutti  attorno  alla  rinfuf^-^» 
Popoli  al  Cattolico  gran  Defunto  foggetti,afpettan' 
do  d'eller  chiamati  a  porre  in  chiaro  il  tanto  vero, 
che  efpongo*Se  qualcofa  dir  mai  voleffi  di  voi,  eflèr 
dovrebbe  Torazion  fulle  molle,  non  fulie  mete.  Ba- 
llano Valenza,  Levida,Tarragona,  Birvega,  argo- 
rrtétoilpiùefpredivo  del  magnanimo  cuore  dei  lor 
Monarca.  Baflano  quelle  voci  di  fperan2a,chc  nelle 
loro  più  funefle  fciaure,dal  rirpetto,e  dal  timore  ac- 
c6pagnate,madaronoa  piedi delSoglioirpanoperdi- 
re  al  lor  gran  Principe, come  in  difuguale  fveniura 
i  dolenti  Egiziani  al  lor  gran  Giufeppe.  (i)  Salns  no- 
fìra  in  manti  tua  efìi  Ma  che  però?  Mifcreivoi  non  fa- 

pc- 

(2)     Gen.  47. 
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pete?  Chiefe  ancora  Israele  a  Roboamo  delle  foff'er- 
tc  difgrazie  e  rifioro,  e  refpiro:Prf/^r  tuus  dutìsjimum 

jiigam  impofuìt  noèis'.  Tu  itaque  nunc  ìmminue  pauìuiuni^ 
d4  imperio  *Patrh  tui  durisjimo^  (i)  Ma  della  fupplica_> 
il  refcritto  quanto  fu  ingrato,  difguftofo,  fevero^  A- 
vrete  aggiunte  alle  pallate  pene,  pene  maggiori,  (i) 
Vater  meus  pofuit  fuper  'vos  jugunt  grcive^ego  autem  addam 
fnper  jugum'veflrum»  Qacho  per  io  più  fuggerifcc  la 
venerata  raggion  delcomando.Non  far  comparir<L^ 
il  Monarca  in  mezzo  a  i  ravveduti  con  a  fianchi  la 
fola  mifericordia;  accoppiarvi  la  compagnia  della 
giuftizia.  L'iftelTo  Davide  ancorché  Padre, ancorché 
fatto  a  genio  del  divin  cuore.vuole  refo  alla  Corte-. 
Aflalone  pentito,ma  lungi  aifatto  da'fuoi  guardi  pa- 
terni. Faciem  meam  non  "videae.^erò  all'incomparabile 
Santo  Agoftino  dettò  Tefperienza.  (3j  Apud  Homines 
numquam  piena  efl  Induigentia, 

Apud  Hominem,  ma  non  già  apprelTo  dell'invitto 
Monarca  Defunto. Egli  emulando  la  pietà  non  degli 
uomini,  ma  di  Dio»tanto,  lafciatemi  dir  così,  tanto 
amo  i  fuoi  più  fidi,che  i  ravveduti.  Sic  pjennentes  re- 
cipìt,Jìcut  JuHos,  Ohi  pzzdonanzdi  beila  perdonanzi 
ignota  aftkf.oa  cuori  umani!  O  Principe  degno  di 
miglior  Panegirico,  di  più  facondo  Panegirifia!  Bir- 
vega,  Valenza,Tarragona,  I  evida,  fé  le  prefenti  vo- 
flre  lacrime,troppo  dovute  alla  vofira  luttuoiìflima 
perdila  vi  da  luogo  a  favellare, voi  pagite  all'e/tm- 
topiuttofto  vortro  Padre,che  Principe,  voi  paga- 
te 

(i)      3.  R^|.  12.     {2)     Uìd,     (3)     De  dilig.'Dec. Il, 


8o 
te  il  tributo  di  fchiettamente  rifpondere  a  miei  que- 
fiti:  Ditemi,  chi  obliato  ogni  trafcorfo,  chi  foderine 
la  vacillante  voftra  grandezza?  Filippo  V.  Chi  per- 
donò alle  vite  de'voìtri  Figli?  Filippo  V.  chi  dopo 
degli  ecceffi  vi  ricolmo  di  favori,di  beneiizj,di  gra- 
zie? Filippo  V.  Filippo  V.  pratico  troppo,che  il  Rea- 
le Diadema  difefo  è  meglio  dall'amor  de  i  valìalli; 
che  dal  timor  de  i  Sovrani;  (r  Ji^/«j  dìììgì^quàm  thncri 
Cfefaredeceijs'ìtìtevehò  pietofo  ne'voftri  vataggi. Fi- 
lippo V.  aggiunfe  nuova  luce  a  voftri  fplendori:  Fi- 
lippo V.aprì  i  reggj  erarj  avoftri  foccorfi. Filippo  V,. 
Oimè!  Oimé!  e  potrò  ripeterlo  fenza  chiamar  tutto 
il  cuore  a  fcioglierfi  in  dirottiflimo  pianto!  Senza  o- 
bligJir  tutto  il  pianto  a  rimoflrare  laffanno  dell'ad- 
doioratilTimo  cuore!  Quefto  Filippo  V.  verfo  voi  sì 
liberale,  da  voi  sì  venerato,  per  voi  sì  tenero,quefto 
Filippo  V.  e  iinalmente  mancato  in  grembo  d'una 
morte  affrettata.  Crudeliffima  morte  !  FuneftilTimo 
cojpol  Adorabile  fretta  della  Provvidenza  divina! 
Che  al  vedere  la  maefla  dei  Reame  fatta  emula  del- 
la virtù  de  i  Chioflrijinnamorata  del  Cattolico,dell' 
AnimofOjdeli'Augufliirimo  Emulatore,  il  quale  nt-# 
emulò  la  Pietà  colì'abbracciare  il  più  Arduo.  Clat-u^ 
'vìrtiite  col  difpreggiar  il  piùGrande:  Rumìlis  ccrdc^,. 
Coll'operar  il  più  Eroico:  Strcnuus  opere  Ai  dàprefcia 
di  richiamarfeio  al  Cielo.Il  fuo  rapirfciocon  celeri- 
tà,non  fu  disdegno  contro  dei  Re,fu  impazieza  ver- 
fo del  merito.  (2)  P/acìta,  pÌAciea  erat  Deo  anim.t  ìliìns'. 
Eccone  l'innamoramento  Qtì^iit'.pi-optei'  hoc  .{>roperci' 

'Vi* 

CO     P//>.         (2)    S/?/.4. 


»vì*t  èclucére  i//um.'Ecconc  ÌB,  Cita,   impazienza    di. 
chiamarfelo  al  Cielo. 

Ma  fé  un  creder  divoto  ce  l'addita  nel  Cie- 
lo, intermettete  un  puoco,  attgufte  lagrime  del 
mio  venerato  Monarca,  Carlo  Borbone.  Egli  è 
pur  faggio  il  ricordo,  che  al  dolete  Nipote  iafc  io 
morèndoOttOne  Vlmp^izdoteiPaii'uum  te  h^huif» 
fé  Ctefarem^nec  omnino  oblì'VìfcArìSynec  nìmià  memine- 
tls.  E  la  sdimenticanza,  e  la  memoria  di  sì  gran 
perdita,  quando  fodero  ambe  in  eccello,  ambe^ 
farebbono  di  pregiudizio,  una  all'amor  verfo  i 
vaflalli,  che  bramano  eterna  la  sì  eroica  vita  di 
sì  gran  Principe,  l'altra  al  dovere  vcrfo  dd  Ge- 
nitore, che  fpera  eterna  la  sì  tenera  gratitudine 
di  sì  gran  Figlio.  Patrem,  adunque  a  voi  ripeterà 
lamia  venerazione,?^?^/-^?^  te  hakuìJfeC^faremynee 
omhinò  obHuìfctxrìs^nec  nìmìii  meìn'tneris.Qhxtd^  l'of- 
fequiode'vallalli  fuoi  Regni  con  voi  divifa  la_> 
rimembranza,per  elTere  tributàrio  anch'egli  per- 
petuo del  fuo  dolore.  Chiede  la  gloria  di  pian-*? 
nere  le  voftre,  le  fue  perdite  la  fua,  la  voftra  vaf- 
falia  odequiofa  Meflina;  e  ^ià  nel    rifpetto  del 
mio  Paftore,  cheodèquiofiffimoli  rimoftra    in_, 
quefìa  funebre  fuperba  pompa,  tutta  sfogo  ma- 
gnanimo del  fuo  cordoglio, ne  manda  il  fuo  do- 
vere colà  alla  Tomba  dei  Genitor  fempre  augu- 
fio,  perche  fempre  le  vegli  intorno,  grato,  rico- 
nofcente,  rirpettt>fi(fimo,  e  allor  foltanto  ceffi  d' 
alTiflerle,  quando  d'affifferle  fi  llancheià    la  faa 
Gloria,  che  impugnando  un  immenfo  ammalio 

L  di 


dì  meriti  vive  immortale  fopra  il  fepolero  del 
Cattolico,  dell'Animofo,  dcirAuguItiflìmo  Fi-^ 
lippoV.  Diceva. 

Qui  terminò  colla  funebre  ammirabileOrazio- 
ne  dal  si  celebre  meziortato  Oratore  recitata,qua- 
to  era  da  fcriverfi  intornoalie  folienniffime  Éfe- 
quie  ,  che  per  ordine  di  Monfignòr  de  Moncada 
Arcivefcovo  di  MefTmajli  celebrarono  alla  fetn- 
prc  Gloriofa  memoria  di  Filippo  V.  Rè  dellc^ 
Spagne.  Ed  a  mifura  ,  che  pativa  il  tempo  delle_^ 
rifpofte  all'Editto  fopra  traferi tto  ,  e  a  tutta  la-^ 
'Diocefìtrafmeflo,  capitavano  Lettere  a  Monfì» 
gnore,  nelle  quali  i  Vicarj,  le  CoUegiatejgli  Ar- 
cipreti, ed  altri  Cappellani  Curati  davano  minu- 
to conto  al  Prelato»  d'avere  con  tutto  ferver  di 
fpirito  mandati  all'efecuzione  i  premurofi  fuoi 
Ordini,  con  fontuofi  Funerali,  ed  infinito  nume- 
ro di  fuftragj  tributati  a  quella  Grand'. Anima  ;  e 
fpezialmente  dalle  tante  Città,  e  Terre ,  oltre  ad 
una  gran  moltitudine  di  Cafali  ,  e  Villaggi  ,  ne' 
quai  li  diltendequefta  vafta  Diocefi.  Così  la  Cit- 
tà di  MelazzOjPiazza  non  difpregievole  dArmi; 
queirantichilTima,  ed  affai  riguardevole  di  Ran- 
dazzoj  La  di  Troina,  già  Vefcov^ado  ,  eretto  dal 
GranRuggeri  efpulforede'Saracini,epoi  dal  me- 
delimo  nella  Perfona  del  fuo  Germano  Roberto 
all'Arcivefcovado  diquefta ,  aggregato  .  La  po- 
polata Città  di  Nicolia.  Quella  di  Taormina;  già 
Sede  Vefcovile  ne* primi  fecoli  della  Chiefa^, 
Quella  di  Caftro  Reale  ,  la  di  Rometta  onorala 
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mialtti  t^nipi  coltitoloili  Figlmofa  dilcttilTima 
tU*.Meflìna:  e  moke,  e  molte  altre,  alle  quali  prò. 
tentandomi  di  non  recare  invidia ,  palio  fotto  fi- 
leazio  per  btevitaiavédo  tutte  appalefato  il  pro- 
pio,  zelo  agliordini  del  Paflorc  in. congiuntura  sì 

r.3  Mii  infaziabile  era  artcora  Io  zelo,  che  in  lui 
ardeva  di  palefare  al  mondo  i  fenii  di  fua  inter- 
na riconofcenza  alla  benefica  memoria  di  quel 
Gloriofo  Rèjche  però  dopo  avere  cercato  al  pof- 
fibile  colle  efequie  i  fuiFraggj ,  pensò-  follecitaf- 
ne  il  tributo  de'  beli*  Ingegni, colle  laudi  de'  Yir- 
tuofi;  e  fapendo,  che  quefta  Reale  Academia  Pe- 
l<3ritana  de'Pericolanti  facea  preparativi  per  iaL> 
cekbf azione  d'una  Tornata  ftraordinaria  fune- 
bre per  la  morte  di  quel  Monarca  ,  mando  pre-t. 
ghiere  a queft'Iilmo  Senato,ncl  cui  Palazzo  hra^ 
duna,  ed  al  Principe  ,  e  Promotori.deiia  medqti- 
ma,  perché  ne  acceleralTero  l'cfecuzione  i  e  c[ue- 
fio  nuovo  ftimolo  a  i  tanti,che  latiatUrale  divo- 
zione de'Sjgnori  Academici  n^  nudriva,  aggiun- 
gendoli, li  alTegnòralla  foUenne  tornata  il  g^ior- 
no  la.  dì  Settembre  ,  precedendo  alcuni  giorni 
innanzi  il  «Biglietto  inftampa,  tanto  ali*  ArnH- 
gante,  che  forti  in  Perfona  del  Signor  D.  Niccola 
Maria  Atanafio  Ciampoli  ,  attuai  Senadore  di 
quefta  Patri^j  Gavaltere,che  aggiunge  luftro  col- 
la politezza  dell'  Arti  beile  ,  e  c@Ha  famiiiariU, 
delle  rattfci  al  lullro  'difua  diftinta  faaUgiia ,  uno 
ti'a  primi-fautori  di  quella  Acadeaiia,il  quale  dl'^ 

L  2  fiin- 


Cmpegnòla  fua  fcelta,  con  una  Orazione  dolcif- 
ma  pienadellelodi  più  robufte  ,  e  raafliccic  del 
difontQ  Monarca .  Toccò  il  comporre  il  Drama* 
Xìcq  componimento  per  Mufica  al  Signor  D.  Gè* 
rpnimo  Porco ,  Cavaliere  anch'  egli  diftinto  ,  dì 
quella  Città,  ed  attuai  Sindaco  del  Senato,  Poe- 
ta di  gravi  penfieri,  e  di  robufta  Poefìa .  Q\ì  altri 
Accademici  fi  alTunfero  di  far  ciafcheduno  le  par- 
ti lue,  con  funebri  componimenti ,  per  quanto  la 
brevità  del  tempo  permife  :  Quali:  tutti  qui  ap« 
preflb ,  per  ordine  di  MonfignQreArciYefcQvoJ 
.fi  daranno  ftampati.  7-:     v^j?7 

Prima  però  di  prefentarli  a  chi  legge  ,  ho 
flimato  pregio  dell'Opera  di  premettere  in  que- 
llo luogo,  una  breve  ftoria  di  quella  Adunanza^' 
o  Ha  Academia,  che  tanto  lulkg  ha  revato»  nello 
fpaziodì  pochi  luftri,  da  che  fu  eretta ,  non  fole 
^Ua  Città  di  Meflina,  ma  a  tutta  la  naftta  Sicilia;- 
con  approvazione  della  Republica  Letterata,che? 
non  picciolo  detrimento  ha  riputato,  in  veggen^ 
dola  taciturna ,  e  priva  di  tanti  infigni  Soggetti, 
eftinti  nel  fatale  contagio  del  1743.  Il  Signor  D, 
Pietro  Guerriera  Uamo  di  buona  letteratura,  ed 
amantiiTimo  della  Patria,  fu  uno  de'primi,  a  qua? 
lei;adefle  in  mente  di  dare,  dopo  lungo  t&mpo, 
IBI  libero  efercizio alle- mufe,  ed  a  tutte  le  buone 
Artide  fcienze  in  quella  Città  ,  Hata  fempre,  (fia 
detto  ciò  fenza  invidia,)  Emporio  nulla  più  fa- 
mofo  per  i  commercj.che  celebre  per  gl'Ingegni. 
Ma  pretendeva  con  nobile  ardire  il  Guerriera,di 
^v  veder 


vederle  fcienzc  nate  ;;  td  afdulte  ftella  fondazio- 
ne d'  an*  Academia  ,  in  cui  la  fcelta  de'  Soggetti 
tale  lifbfle,  da  principiare  con  pèrfezziónc  di  fi- 
nimento. E  per  meglio  riufcir  nel  difegtio ,  pen- 
'«ò  appoggiarla  ad  alcuna  delle  più  diftinte  Adu- 
nanze d'Italia  ,  colla  quale  communicate  le  dot- 
te fatighe,  meglio  alficuralTe  il  felice  riufcimen^ 
to  della  virtù. 

La  morte,  giunta  inàfpettata  à  queir  Uomo 
amantifTimo  delie  Lettere,  la  bella  gloria  gli  tol- 
fé,  di  reftar  per  fuo  mezzo  effettuata  sì  degna_> 
imprefa .  Ma  fuccelTe  a  portarla  innanzi  il  nonJ» 
tnaiabbaftanza  lodato.  Dottor  D.  Paolo  Aglioti: 
Nome,che  tutte  fveglia  le  tenerezze,  a  chi  fcrive 
nel  proferirlo,e  i  fenfi  della  della  più  tenera  gra^ 
titudine  a  quefta,  verfo  di  lui  tenutiflìma,Patria^ 
e  per  cui  maifi  feccheranno  le  làgrime  delle  mqtsi 
fc  di  Zancla  nell'averle  perduto ,  poiché  in  elToj 
il  più  fedele  foftegno,e  il  più  chiaro  lume  di  fcor^ 
ta  perdettero  i  Letterati.  Vivi  almeno  perpetuo 
su  quelle  Carte,  o  dolce  nome  del  miodolcilTimo 
Amico,  e  mentre  d*  Arihó  (<*)  i!  nome  rimbom^ 
berà  quello  lido,  afcolti  in  eco  i  lincerillimi  ap* 
plaulì  dell*  a  Te  fedeli (rjmo?y{^f/&/rróyò.(/)         ; 

.  Creilo  rinomatifìTinio  Letterato,  communio 
catil  pareri  co'fuoi  virtuofi  Amici,  Marchefe  di 
Campo  ritondOjFrancefco  Natoli,  Ignazio  Cefa^ 

reo,  Gregorio  Milla,  Arcidiacono,  ed  il  P.Anto* 
nino  Barbera  de'Crociferi  ;  fcrifle  al  celebre  Lil* 

dovico  Antoa  Muratori ,  notilTimo  Letterata  di 

no- 


noftra  Italia  ,  perché  la  nuova  Academia  ,  per  dì 
lui  mezzo,  a  quella  de'DJIlonanti  di  Modena  ag- 
gregata redalie;  il  qaale,come  di  genio  accettal- 
fe  l'incarlcodi  favorire  que(l'adunanza,nó  potrà 
megÌio,moftrarfi,  che  dalle  lettere  ,  su  tale  argo- 
mento feri  t  te  al  poflro  AgLioti.  La  prima  d^lle 
quali,  data  a  25.  Aprile  172^7.  SigJ2(^e.,&c.  Sicchj 
V»  S,  è  acci  fi  fa,  &c.  ...,,.  , 

intanto fò  plaufo  al  nolfiì genio, di  hit  ,  e  4eì Sì- 
gnor  Ma'rchefe  di  Campo  ritondc^tuttosintento  a  rimefr 
ter  e  in  codefìa  Città  ij  auBo  delia  kuona.  letteratura^ 
Gl'Ingegni  Siciliani^  ogn  uno  lo  sa  ,  dalia  natura  forùr 
[cono  un  ^ranfuocó'y  e,  pìh  degli  altri  fan' aJ'ili  ajaf  co- 
fé  mirahtii.  Ma  codeHa  riguarde'VoliJJìm(i  Città^^M^f' 
Jìna)  nelle  difgrax.ie  del  fé  colo  profimo  pacato  ha  pati.' 
to  di  troppo,  anche  per.conto  degli  f^t/dj.  il  rimettere:^ 
in  ejfa  il^àuon  guflo ,  e  r  emulazione  ,  non  farà  ^  che  uik' 
Imptefa  nohlijjìma'-,  ed  io  Canguro  a  V.  S.  di  tutto  fupr 
re.  Mi  fpieghi  ella  meglio  ciò,  chx  fi  defUeri  dalla,  no^ì 
Hra  Accademia  de* Bidonanti  ,  c^e  (^ue^a  Ji  fark  uit-^ 
fregio  di  fer'vjre  et  ÌAeJJina  in  tutto  .  he  Àgi/ega^ziO'' 
ni  non  fono  Hat.e  finora  ufa^e,  che-dalf  ArcAdìa  di.  ^f-  '' 
ma.NulladimenoJi  farà  qui  pronto  ad  eftguire  (jualunr 
que  cofa  ne  i^errà  comandata  daLei,  0 per  aggregare  i 
particolari,  0  per  unire  i  Corpi  .  Mifcri'va  pur  ^ll'a  il 
filo  ^volere,  Ù'c,  Modena,  Ò'c.  T)iiJotijff.Ol;ligatiJJ,Ser';  ^ 
'vidore  Lodoi^ico  Antonio  Muratori,  -   ;  " 

Ed  avendogli  dichiarati  meglio  l'Agfiòtr,  in 
una  fua  Piflola  ,  i  deliderj  della, noftra  Adunane 
3ai_do|)ò  varie  Lettere,  vertenti  stiquefto  aifaxe^ 

noti-'"' 


ti 

fìotificogli  finalmente  l' effettuazione  in  data  ^. 
Febrajo  1728.  lllnìo  Signor  mio  PaJton  Colendi/ìmoz 
Con  altra  mia  ferina  /'  ordinario  projjtmo  pajfato  ac- 
cennai a  K.  S»  I//ma,  che Ji  farebbe  fatta  in  breue  i\ 
Aggregazione  di  codeHa  Accademia  alla  nofira  ,  ortLa 
aggiiingo,che  ctò  infatti Jì effettuò  il dt  2*  del  corrente^ 
fella  della  turificazione  neli*  Adunala  tenuta  a  queH*. 
effetto.  Si  metterà  in  netto  il  Decreto  ,  per  iniziarlo  a 
fuo  tempoy  Ò'e» 

Fu  queflo  pofcia  fpedito,  e  con  lettere  cor- 
teflffime  a  quello  Senato,  ed  alla  noftra  Accade- 
mia, [che  per  brevità  qui  tralafcio  ,  reftando  an- 
cora negli  atti  della  medefiraa  gli  originali,] ven- 
ne qui  dirizzato,  e  dagl'Accademici  con  fegni  di 
particolar  gradimento,  ricevuto  .  Qual  Decreto, 
non  poflb  a  meno  di  qui  non  traferi verlo  ,  a  de- 
coro di  noftra  Patria. 

7rinceps  Academta  dtjfonantium  Mutine  :  Ua^ 
éfl  Meffanenfis  Urbis  antiqua  Nobilitas  ,  ea  rerum  gè- 
fìarum  gloria,  ac  in  edendis  eximiis  Ingeniisfelicitas^ 
Ut  lubentifftmì  occalìonem  arripiamus,  qua  prodere  poj' 
fmus^  quanta  in  exiHimatìonefit  apud  nos  illius  dìgni' 
tas,  Ù'  glort.i  4  Qiiare  cum  lllufìris  Peloritana  Acade' 
mìa  ibi  coHìtuta  nobifcum  ìnìre  focietatem  ,  ac  fxdus 
excupierir.  Spe  nimirum  duUa^fore  ut  collatìs  confìliis 
literne  enìxius  utrobique  excolantur  ,  Ù'  alteri  Acade-' 
tni£i  altenus  exemplo  no'vi  addantur  ftimuli ,  adfro" 
curandiìm  Hudio  ardentiori  bonarum  Artium  incremen" 
tum  .  Proptereà  colleUis  fociorum  noflrorum  letis  ,  Ù" 
ctncordibus  uotìs  ,  eandem  Telòritanam  Academiam  i 

hoc 
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hoc  e  fi  uni'verfos  Ì  ac  Jìngulos  ipjìus  foctos  ,  At  ade  mi  a 
noHr£  Dìjfonantium  unimus  ,  eb*  aggregamtir  :  confun- 
Bamque  O"  fociatam  ,  Habili  hoc  noHro  Decreto  fanci" 
muSf  ita  ut.tam  iìliu^fociis  noflro  ,  quàm  ncflris  ilims 
nomine^  ac  titillo  uti  in  poHerum  liceat .  Leges  quoque 
Kofiras  iis  communes  'volumus  ^  utrique  tamen  parti  li- 
hertate  ferriata  adhihendi  etiam  propri as  ,  Ó*  immtt- 
fa  fidi  f  ac  addendi  quid  quid  prò  tempore  fatius^  ac  uti' 
lius'videhitur  ,  Datum  Mutin£  in  Aula  Academica. 
ÀnnoJircÉ  'vutgaris  Chrifli  MDCCXXVIIL  gitano 
nonas  ìnenjis  CMartii, 

Alphonfus  Maria  Cemes  Morenus.       Trinceps^ 
Ga/eatinus  Comes  Fontana.  ) 

Hippo/ytus  Tane  Ili.  ^r     r 

D.  Ferdinandus  Gafperoni  S.T.D,    )        jo  .    . 
Carolus  CaJJto.       ^  ) 

Petrus  Fi  ancifcusDo^.Manetti.  Secret. 

Così  (labilità  la  nofira  Accademia,  il  Segre- 
tario d'allora  D.  Carlo  Vitale,  Uomo  di  iina  let- 
teratura,ftampò,  e  difefe  in  publica  Adunanza  il 
Titolo  ,e  r  ImprefajChealTunti  avea  per  diilin- 
guerfi  da  qualunque  altra  ,  e  fu  di  Peioritana  de' 
Pericolanti..  Peioritana  dal  Promontorio  Peioro, 
ove  iìede  Regina  quefta  Città,  e  de'  Pericolanti, 
per  corrifpondere  il  nome,  a  ciò»  che  pretendeva 
infinuare  l'Imprefa:  avendo  per  Corpo  una  Bar- 
ea,pofta  nel  mare  Ira  Scilla^e  Cariddi  xMoflri,che 
han  refo  celebre  quello  Porto  colle  penne  di  qua- 
fi  tutti  i  Poeti  Greci ,  e  Latini  i  coi  motto  :  Inter 

uiram-r 


Si 


tttràmque  K/4w.Che  rc(la  tutta  fpiegata  nei  feguente 
raziocinio.  : ,:       .;    v 

i.-   Gome  nel  mare  tra  Scilla,  e  Cariddi   pericoia^ 
'-      fempre  il  Nocchiero. 
2,    Che  nondimeno  farà  giudicato  avveduto,  ìStÙlt 

gaee,  -"v 

j.     Se  tenendo  dirittamente  il  ,cprfp  della  fuanaff 

ve  tra  Tuna,  e  l'altra,  r   .t 

4*-»:  Collo  fcanzarè  i  fcogli  della  prima,i  vortici  del- 
la feconda, 
5.     La  conduce  felicemente  al  Porto  propoftoli: 
I.     Così  nel  fapere,tra  le  varie  difficolta,e  contro-! 

verfìe  pericolalo  iludiofo; 
v^iv.  Che  ciò  non  oftante»  farà  ben  degno  di  loda,  e» 

di  gloria; 
3srT  Se  indirizzando  la  fua  mente,  e  la  retta  raggio- 

ne  tra  il  loro  mezzo, 
4»    CoU'evitare. ugualmente  ogni  forta  4*impedU- 

menti,  e  di  contefc,  h  ìa;;  . 

gri  :ì  Fa,  che  penetra  lenza  inciampo  nella  verità  ri^ 
►  s--  cercata.  ^  ,  K, 

'■■'  Cosi  ftabilitifi  i  noftri  Accademici, Pericolantì,c> 
Diflonanti,  fcelferoper  foggetto  delle  dotte  loro 
iAdunanze  le  materie,  eie  fcienze  più  gravi,  fenza^ 
ì  garrimenti  fcolaftici,  ma  col  raziocinio  di  dotte-», 
diflertazioni,  due  volte  al  Mefe,  nell'Aula  prima  di 
quello  Sagro  Real  Palazzone  pofcia  nella  Senatoria, 
perpetuati.  E  tal  duro,  e  lì  mantenne  fino  al  Mag*.  ^ 
gio del  1743. con  quellapplaufo de'virtuofi,che oga*^ 
uno  sa,  ed  anno  olièrvato  gl'efteri  nelle  fatighe  date 
alle  liampe,fpecialmente  intorno  alle  mazze  qui  ri- 

M  tro- 


tròvateie  la  mcnzìòn  contenenti  della  Tradizione 
di  MeflTma,  intorno  alla  Lettera,  fcrittale  dalla  Ver- 
gine,mentr'era  ancora  qui  in  terra.  Nell'anno  fudet- 
to  ailalita  dal  noto  terribiliffiimo  contagio,  minacciò 
noftra  Barca  di  reftar  totalmete  abforta  in  quel  nau-  - 
fragio  commune,  ove  e  l'Aglioti,  tanto  da  noi  loda- 
to, e  tanti  altri  valeti  Uomini  della  fteiTa  perironOé 
Lode  pero  eterna  a  virtuofì,  che  fopraviflero 
pochi  di  numero,  ma  grandi  d'abilità;  e  fpezialmen- 
tedi  D.  Domenico  Agliata,  e  di  Giovanni  Principe 
di  Villafranca,  e  Principe  altresì,  e  liberal  Mecenate 
della  noftra  Adunanza, detto  in  elfa  il  Difufato',  con 
cui  tenuto  configlio  nell'Agofto  di  quefto  anno  1 74^" 
dal  /)«/^/o/òD.Niccola  MariaCiampolijdi  cui  fecimo 
fopra  menzione,  dsXVAneiante  Abate  D.  Giovanni 
Gloriando  Parroco,e  Benefizialedi  S.  Lorezo,  noma-* 
to  pure  più  innanzi;  dal  Negblttofo  P.  M.  Giufeppc_^ 
Maria  Ermanno,  e  AdXì'Intraprendente  Mario  Cajeta- 
no  Aglioti,  ben  degno  iiglio  del  fu  D.  Paolcinlieme 
coU'uno  de'Promotori  che  fopravifle  alla  pefte,  e  fa 
il  Veloce  Y^ott,  D.  Giovanni  Labruto,  fi  decretò  ria- 
prir le  Adunanze  Accademiche;  accettata  avendo  la 
carica  di  fecondo  Promotore,]]  Canonico  D.Piacidó 
Piccolo  detto  fra  noi  ì\  Fortunato^  e  quella  perpetua 
di  Segretario  il  Minacciato  Sig.Principe  di  Sperlinga 
D.Giovanni  Natoli,  e  Ruifo.E  di  fatto  a  dì  17.  Ago- 
fto  fi  celebrò  flraordinaria  la  prima  tornata  della 
Riapertura,  con  dotta  arringa  del  Tardo  D.  Diego 
Piccolo,  e  componimento  dramat'co  del  più  volte-? 
nomato,/)«/yo  D.Niccola  Ciapoiijed  altre  dolcifsi- 
mccompolìzioni:  coH'intervenio  di  iMonfignor    de 

Mon- 
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Mòncada  Arcivefcovo,  di  queflo  Sig.Generale  Go 

Vci'nadore  dell'Ili.  Senato,  e  delia  più  Tcelta  Nobiltà 

il tal'effetto  invitata. Incredibile  f^  il  piacere  dé'Cit- 

tadin^j  nei  veder  ritornata  in  Porto  quella  perir  alante 

^Siwfii,  Glie  per  lo  fpazio  breve  per  altro  di  tre  iuf^ri 

di  tante  ftrdpìcche  merci  onuflaè  venuta,  e  di  tante 

nia-rgarite  pefcatecon  diligenza  nel    vafto  Oceano 

delle  Scienze,  e  la  quale  ricchezze  ancor  maggiori 

promette,  ripigliando  orai  antico  viaggio. 

Se  no  che  attribuì  a  fua  no  pocadìfgrazia,cKe  ap- 
pena celebrato  il  felice  reftauramèto,  urto  nel  crude- 
iifTimo  fcoglio  della  morte  del  scpreGloriofOjlnv  it- 
to  FilippoV.Re  delle  Spagneiaccidente,che  per  pia- 
ngerlo co  decoro  no  foiametead  imitazione,mà  an- 
cora ad  iftaza  del  zelatiflimo  fuo  Preiato  Moniìg.de 
Moncada,in[inuò  fabito  altra  ftraordinaria  tornata, 
come  dicea  da  principi Oj.celebrata  poi  alli  1 2.  Setté- 
bre,  co  patetica  fcelta  miìfica  àQii'Ihrapre/idettu  Ma- 
rio Aglioti  lodato  fopra.  Nella  cjuaU  coH'interven- 
to  denominati  foggetti,e  di  tutta  l'Uliìzialitàrifuo- 
nò  la  Grand'Aula  Senatoria  delle  lodi  di  Filippoino 
v'eflendo  Accademico,  e  tra  i  fupraviifuti,  e  tra  i  di 
nuovo  aggregati, che  procurato  non  abbia  di  legarli 
in  voto  con  le  Mufè,  perchè  riafcito  in  qualche  mo- 
do gli  fullb,  d'appalefare  con  proprietà,  nella  Gran- 
dezza del  Defonto  Sovrano  i  gravi  danni,  che  ne  ri- 
fente  la  Terra. 

E  non  mai  faziala  rifpettofa  olTervanza  di  Mo- 
lìgnore  verfo  il  Monarca  trapalTato,  e  del  Gloriolif- 
limo  di  lui  Infante  D.  Carlo  Borbone  noftro  Sovra- 
nOjChe  Dio  feliciti  fempre  a  mifura  di  nollre  brame, 

■i-  M  2  fu- 
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fuperar  voltale  modcfte  rìpugnazé  degli  Accademi- 
ci col  dare  a  fuo  conto  al  Pubblico  quefti  più   tofto 
aborti,che  parti  del  loro  ingegno  in  sì  lagrimevolc 
c5giuntura:operado  collo  Scrittore  di  quelle  carte, 
che  raccolti  al  mcglio,che  (i  è  potuto  i  recitati  Go- 
ponimétijferviifero  di  gloriofa  Corona  alla  breve^ 
e  male  acconcia  rtoria,che  nello  fpazio  di  pochiflir, 
mi  giorni,ho  qui  fcritta  delle  folenni  Efequie,per  di 
lui  ordine  celebrate  a  quell'Anima  fempre 
Augufta:,della  quale  per  quato  o  pen- 
fare.o  dire  fi  potrebbe  di  Grade, 
edi  Sublime,mai  non  perta- 
to  il  giugnerebbe  delle 
fue  Glorie  a  toc- 
care. 


IL  fine: 
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STRAORDINARIA  TORNATA 

DELLA  REALE  ACCADEMIA 

UeVericoìanti  Peloritani 

Dedicata 
'Alla  memoria  dell*AttgttFià 

FILIPPO     V: 

RE  DELLE  SPAGNE. 

In  fequela  delle  ElTequie  a  quella  Maeflà 
celebrate 

BA  MOmiGNOR 

FRA     TOMMASO 

DE  MONCADiV 

A%C1VESC0V0  DI  MESSINJ,  Or.        '"' 
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DELLE  LODI  DI  py 

FILIPPO     V. 

RÈ  DELLE  SPAGNE. 

Orazione  Je/Senator 
NICCOLA-MARIA  CIAMPOLI 
Accademico  Dì£onantedi  Modinafra  Pericotanti 
Veloritani  detto  il  Dubbiofó 
"Recitata  nella  fuddett a  Solenne  Tornata, 

SE^ vvien,  che  imprender  debbafi  a  cónfolare  uil 
mefto  cuore,  fopra  cui  tutto  a  fcaricar  venne  il 
'fuo  sdegno  malvaggità  dì  nemica  fpietatiUìmafortie 
vopo  fa,  che  di  pefo  corrifpondente  s'adatti  il  con^ 
forto,e  che  innoltre  d'eihcacia,  e  taleto  abbondi,  chi 
^'tal  de^ro  ufHzio  s'impieghi;quanto  mal  v'avvifa- 
ile,Principe,e  Promotori  meritevoliiIimi,me  fprov- 
veduto  d'arte,  e  d'ingegno  fra  tanti  foggetti   ornati 
di  fpkìto,  e  d'eloquenza  fciegllendo  a  proporvi  ma* 
^ria,  onde  porta  racconfolare,non  un  folo,ma  molti 
afflitta,  edolentijche  Fanno  eco  jpietofa  con  Tincon- 
foiabile  fpaiìmo  loro  al  trifto  afTanno,che  tiene  urx_# 
"Mondo  giuftamente  in  lutto,  per  la  follecita  mortc-> 
(\\  quell'Augufto,  di  cui  per  tanto  lungo  tempo,non 
o  fapuio  chiamarne  il  venerato  gran  Nome,fenza  se- 
tjrrui  fu  le  labra  brillar  la  gioja  più  rifpetrofa,  ed  or 
fof  z'è  che  vinca.nò  fo  qual  repugnanza,nel  pronun- 
^ziarlo  tra  mefti  fofpiri;  Per  la  morte  dicea.... la  dirò 
!>?«%  di  l^ilippo  V.  Monarca  delle  Spagne,  primo,  ed 
uAico  modello  di  quanti  gran  Rc,divina  Provvide'^ 
za  ina  p'ù  viva  imagine  in  terra  abbj  deflinati  non 
ioioal  trono  di  quella  iioritiflIma,e  bellicofa  graio 
parte  di  Mondo,ma  ancora  al  governo  di  quanti  fo- 
no 
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no  felici  ben  colli  Regni  fra  TUniverfo. 

Ma  fé  J^-  oltre  la  ben  conofciuta  infufficienza-j 
in  argorr  emo  iì  cordogliofo,  mi  fon  refo  difadatto 
a  confciare  mfe  ftelfo,  mal  potendo  rattemperare  le 
lacrime,  e  queiràffetto,  che  natura  innefta  di  vene- 
razione, e  d'amore  verfo  il  Principe,fotto  il  cui  reg- 
gimento fi  nafce;  malTime,  qùandoVirtùae  Benefice- 
za  non  c<l  configUan  foltanto,ma  a  ciò  fare  gagliar- 
damente c'aUringon,  efìendomi,  per  mia  gran  ven- 
tura, caduto  in  forte  di  aprir  gli  occhi  alla  luce  del 
/gi.orno  fotto  il  fup  gloriofo  governo,  non  ò  potuto  a, 
meno  di  non  tributargli,  tutto  che  utile,  e  niente-» 
proporzionato,rinconfolabil  mio  largo  pianto. 

E  fé  per  mia,non  fo,fe  debba  dirla  fortuna,dac- 
chè  non  valevole  a  foftenerne  il  gran  pefò,  mifuran- 
cio  le  brieyi  mie  fòrze,e  l'ampie  facultà,ch'e  richiede 
iin  grave  incarico;  invano  le  giufte  repugnatìze  op- 
ponendo, mi  trovo  al  fine  per  fovrano  comando  av- 
vòlto in  quella  vefte,  colla  quale  vengono  decorati 
i  Padri  di  quello  natio,  non  volgare  comune,  così  o- 
bligato  a  deplorare,  non  fol  la  privata  difgraziajma 
ancor  la  publica  difavventura,  ed  o  per  quanti  me- 
morandi rifteffi!  O  fi  confideri  l'eftinto  Eroe,tenero, 
j^ugufio  Padre  di  quel  gloriofo  Monarca,  che  con 
paterna  cura  ci  regge,conciliando  a'fianchi  del  real 
fu o  trono  la  Maefià,e  l'Amore  con  ammirabil  con- 
cordia, l'incorrotta  Giuftizia,  che  fenza  la  menoma 
alterazione  dà  luogo  all'amabile  fua  clemeza, ritor- 
nar facendo  in  tempi  s'ingiuriofi,e  fconvolti,i  felici 
regni  di  Saturno,  nonché  d'AuguftojDovendo  adu- 
que  dai  fuo  prcder  mifura  il  noftrò  dulore,ed  effen- 

do 


^^■^^ 


docgliper  natura,  ed  obligo  di  rjcohofcenza  fopra 
ogni  altro  afflittiflimo,  ed  inconfoiabiJe,  come  pof-^ 
fo  correggere  le  naie  lacrime,e  trovare  airai«:rui  cor- 
doglio alleggerimento.^  O  a  ponderar  facendomi  da 
un  altra  parte,  il  Bene, le  Grazie,  i  Pilvileggi,  che 
in  tante  guife  furono  dal  gran  Defonto  verfati  con 
generofo  Cornucopia  fopra  quefta  fua  Città  predi- 
Jetta,  quando. afcefe  al  foglio  della  mai  non  più  for- 
tunata Sicilia,  vivendone  gli  effetti,  non  che  la    ri- 
Éiiembranza  in  quanti, fiamoconcittadini,fcarfo  ava- 
zo  di  feroce  divoratore  contagio,  e  ne  renderanno 
fede  a  i  futuri  tanti  annali  reggiftrati  di  graziofi  di- 
plomi, eimarmi,e  i  bronzi  ornamento  maggiore.. 
di  quelle  mura,fuperbi  del  fuo  gran  Nome, che  il  gra 
|)iincta  emulando» non  fa  darfi  a  divedere  fenza  fe- 
gnare  intorno  intorno  gran  fpaz  j  di  ricca  fplendida^ 
luce.  Sicchjè  Dovere, e  Gratitudine  l'affetto,    ed  il 
grado  a  vicenda  mi  perfuadono  a  non  deiiftere  dal 
feGrimare,cadaunconfefrando,quaat'abbìa  di  forza 
ad  attrarli  la  benevolenza  de'fudditi  la  munificenza 
di  benefico  Principe,  onde,   non  potendo  fiflar   lo 
fguardo,  fenza  ritrarne  argomenti  di  benefizj,  ea-> 
talun  di  lui  favellare,  fenza  afpettanie  in  rifpoftail 
fuono  di  fue  meritate  laudi,  come  fi  vuol,  ch'io,  va- 
glia ad  iniinuarvi  ad  abbandonar  la  triilezza;  che^ 
me,  e  voi  mai  più  altamente,ne  mai  per  più  giuft^-^ 
cagione  e-  à  poffeduti.  Difperiremo  pertanto  di  tro- 
vare conforto?  Ma  a  qual  malfimo  de'mali  alla  fine 
il  rimedio  non  dee  procurarli?  ài  noftro  ftarei    per 
dire,poicchcad  ogn'altro  incomparabile.  Sovvene*- 
domi  nulla  di  manco  di  quanto  lavoleggiadoefpref- 
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fé  la  fapientKTima  Grecia,  fotto  H  velo  di  varie  foie 
molti  profondi  milleri  adombrando,  e  così  belliflì- 
me  iflruzioni  lafciandoci  ad  inverti  gare,  e  fra  l'altre 
che  l'afla  d'Achille  univa  infiememe  nte  virtù  di  fe<- 
rire,  e  di  fanare  le  già  aperte  ferite,  penfo  l'ifteflo 
obbietto  di  merrrpjvolgerein  argomento  di  foUaz-*» 
zo,  nonché  di  conforto,  richiamando  a  memoria-j> 
alcune  delle  fue  infinite,  e  tutte  eroiche  azzionì,  al 
lume  della  quanto  più  ardua  Virtù,  tanto  più  degna 
di  fempiterna  ammiranda  laude,  che  ci  dipingan  II 
Rè  Filippo  quafi  prefente,  a  difpetto  della  morte-?, 
che  tant'oltrefopra  gli  Eroi  non  a  portanza  di  ften- 
dere  iì  fuo  barbaro  Regno;  Non  cadendomi  dubbio, 
che  la  balVezza  della  dicitura  venghi  innalzata  dal 
merito  deli*  ubbidirvi,  ed  artai  più  dall'altezza  del 
granfoggetto. 

Ma  conciofiacché  i  periodi  del  mio  raggionare 
fon  sì  limitati,  quant'ampia  la  materia  proportami, 
lafciam  da  parte  le  doti,  che  a  formare  in  Filippo  un 
gride  Eroe  gli  contribuiron  Natura,e  Fortuna,  quan- 
tunque nonintrinfeci  beni  della  virtù,  nulla  manca 
aflai  atti  le  virtuofe  azzioni  a  difporre,  beni,  che  ri- 
cevè in  alto  grado,  ma  che  reftarono  di  gran  lungaj 
fuperati  da  quelli  dell'animo,  delia  virtù  falda  bafe: 
trapartb,  anche  alla  sfuggita  in  tanta  copia  di  cofe->: 
ilupende,  tutti  gl'amabili  trattenimenti  della  verde 
fua  etate,  e  tutte  quelle  eccellenze  pelle  quali  sìa 
in  preggio  rUmana  natura.  La  fua  Religione  primo 
fcuopo,  a  cui  dirizò  fempre  ogni  penzierola  divo- 
ta fua  mente,  fm  a  trar  con  l'efemplo  d'un  culto  il 
più  riverente,  i  mifcredenti  più  pertinaci  alla  Santa 
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Madre  Cattolica  Fede,  la  fua  incoparabile  Mddeftia 
in  tutti  i  fùoì  portamenti,  la  Deflrezza,  il  Coraggio, 
che  acquiftò  nelle  caccie,fcuola  del  guerreggiare,^ 
Affabilità  nel  porger  cortefe  1*  orecchio  così  a  ma- 
gnati, che  alla  minuta  povera  gente,  la  Prudenza  si 
Occhiuta  nel  governar  fé  ftefifo,  e  i  vicini,  non  men 
chei  lontani  infiniti  Vaflalli  Popoli,  Virtù  tutte,che 
fcrVir  potrebbono  e   di  meta,  d*  invidia  anco  agli 
Eroi  più  provetti,  trafcuriamoli  pure,   faggio  Noc- 
chiero immitando,il  quale  follecito  a  fciogliere  dall' 
indico  lidOjdi  gemme,e  d*oro  colmar  potendo  il  na^ 
vilio,quaIunque  altra  merce,  ancorché  pellegrina  no 
degna  perochè  di  minor  valore  delle  fcelte  in  con- 
fronto. Loderemo  per  tanto  la  fincera  Veracità  de_^ 
fuoì  detti  femprecorrifpondente  alla  cadidezzadel 
fuo  bel  cuore, che  non  folo  ebbe  in  odio  implacabil-i 
mente  menzogna,  ma  giunfe  ad  obligar'e  una  (Ira* 
hiera  Potenza  a  mutar  l'ambafciadore  dalla  fuaCor-* 
tt,Ìo\  perchè  puoco  mén  che  nuda  gli  efpofe  la  ve-, 
jita, anteponendo  la  grandezza  del  Tuo  animo  il  ve-, 
ro  dannofo,  all'utile  inganno.  Efalteremo  fin  dove 
ile  il   guàrdo/nèilpenfieroafalir  vale  la  fua  Cle- 
menza, che  fra  tutte  lé  virtù  polTedute  potè  la  virtn 
propria,  e  dominante  chiamarfi,  sì  largacnente  efer- 
citata,  e  nelle  Vittorie,  e  ne  Tribunali  con  tantcCit-^ 
tàjchefe  gli  umiliarono,dopoichè  cOntumaci,e  coii 
tanti  rei  d'enorm  i  delitti. Non  Ufciandod*efporre 
iti  confronto  la  fua  Giuftizia  nel  gaftigarc  la  perti- 
nace òftinatezza    de*  delinquenti  a   fimilitudinc^ 
degli  eccidj  di  Sichem,  nella  Sacrata  Storia  sì  me- 
morabili. Senza  fine  potremo  commendare  la  can* 

N  dida 


dida  Onefti  fua,  la  Purezza  di  fua  Caftitade,  che 
fempre  incontaminata,  ne  varj  ftati,in  cui  trovofG, 
come  conveniva,  mantenne,  efTendo  per  fuo  vanto 
a  tutti  palcfe,  quanto  reftafTe  l'oppofto  vizio  fcher- 
nito,  o  raflalga,quando  gioventù  più  fiorita  fra  la 
morbidezza  degli  aggi  offre  me  diftìcile  la  vittoria, 
o  il  difpotico  dello  Scettro,  non  remori  difordinati 
appetiti,©  vedovo  freddo  letto  inorpelli  fcufe  a  i  tra- 
iporti.  Sgraziati  però,  ancorché  del  venerato  ordine 
de'gradi  coloro,che  meritano  per  sì  fatti  mezzi  gua- 
dagni a  fuoi  intenti,  no  buoni  oggetti  mencheonefH 
quantuque  con  ftudiati  artiiizj  ardiflero  prefentargli, 
già  vano  in  bado  dalla  fua  Corte,e  più  lontani  dalla 
fita  grazia.  O  centoj  e  mille  volte  degno,  quando 
anche  non  fofl'e,vetuflo  inclito  flemma  di  fuo  gran 
Cafato  Reale,  d'alzar  per  imprefa,  e  diftingucr  fuo 
chiariiTimo  Scudo  di  quei  Gìgli,  che  per  andar  fopra 
tutti  preggiati  con  bella  me^imorfofi  il  nativo  can-. 
dorè  in  lucido  oro  cangiando,  ve  piùfpiegan  alterq 
il  triotifo  de'fuoi candidiffimi  affetti.  , 4 

Ma  comecché  quella  preclara  Virtù,  à  tutto  il 
bìfogno  dell'ajuto  di  gelolia  a  cuftodirfi,no  può  am* 
metter,  per  ordinario,  certe  compagnie  di  fpiriti  af- 
fai vivaci,  né  una  tal  bizzarria  marziale,  potendole 
nuocer  di  facile,  non  meno  gli  ozj  delle  falc,che  leJ 
militari  licenze  del  campo;  ma  non  vel  difs'io,chc^ 
nel  noftro  chiariifimo  Eroe  gittò  Virtù  sì  profonde 
radici,  che  non  vi  £d,  chi  fi  faceffe  a  fcuoterla,  non- 
ché a  sbarbarla^  L*attrattive  più  aggradevoli  della_> 
Corte,  le  danze  più  delire,  ed  onorate,  i  Teatri  piijf 
lufinghieri,  dove  leggiadria,  e  gioventù  più  aperta-, 
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mente  fpiegando  i  fuoi  vanti,non  lafciano  di  prepa- 
rare più  infìdiofe  le  fue  panie,  fchieraronli  invano 
per  maculare  il  più  limpida  di  tutti  i  cuori,  anzi  do- 
Vc  altri  sfornito  di  talenti  bifogno  da  sì  fatti  folleti- 
chi  paurofo  ratto  fuggire  per  vincere,Filippo  a  dovi- 
zia dotato  di  tutti  i  preggi,  non  dubbito  d'azzuf- 
farti per  trionfarejné  fu  meno  olTervabile  nel  campo 
dove  lunga  Stanchezza  de'fuperati  cimenti,  ^olleci- 
tudine,e  Tedio  di  faticofe  cure,  invitano  a  qualche-? 
libertina  licenza,ove  fovente  chi  fu  intrepido  al  ba- 
lenar di  cento,e  mille  brandi  guerrieri,allo  fcintillar 
di  un  guardo  imbelle  s'arrende,  far  non  potendo  ri- 
paro ad  afl'alti  sì  perigliofi,neppur  la  più  barbara  fe- 
rocia del  gran  figlio  d'Amilcare  nella  Puglia,dopoc- 
«hè  fervilo  aveva  d'inciampo  alle  glòrie  Latine. 
^'  Ma  giacché,  fenzaavvedercine  ci  traffimo  nel 
juerrefcoPadiglione  di  Marte,  fendo  (lato  qucflir- 
emuloTeatrodeirindicibil  valore  del  noftro  Eroe 
bellicofo.  Voi  tutti  in  teftimoniochiamo,quanti  (ìe- 
te,  che  l'erto  prunofo  cammin  della  Gloria  feguen- 
<lo,  non  che  mercede,  v'intendete  di  queft'aito  mi- 
ftiere.  Non  vedette  Filippo  in  un  tratto  Generale,?^ 
Soldato  dar  terrore,e  trionfar  de'fuoi  nimici  in  Luz^ 
zara,  in  Guaftalla,  in  Anverfa,  quindi  in  Avifa  i  n_> 
Portalegre,  con  la  mano,  e  col  fenno  a  tutti  i  grandi 
ufficj  compiere  d'un  gran  Capitano,  che  non  à  pari, 
or  meditando  alledj,  or  deludendo  aguati,  or  difpo- 
nendo  linee,or  confìrmando  i  più  ccraggioiì,»or  i  più 
timidi  rinforzando.*  Nonio  vedette  acconere  più  a«- 
nimofojdove  più  ardeva  lamifchiaje':'  ròpiù  facile- 
il  periglio,  urtar,dove  più  forte  opp^ac  vafi  la  refi^' 
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ilcnza,e  però  più  gloriofa  a  mieter  la  palma ?Setnpre 
intrepido  farli  efemplo  ad  ognuno  de'fuoi  feguaci. 
,MeIle  Tende  ponderato  nel  confultare,  rif©lutoa^ 
cavallo  neirefequire,all'lberia  aggiógere  quei  preg- 
gi,che  per  volger  di  tanti  fecoli,  non  vengono  me- 
:nT>,  e  che  fan  fin  oggi  vopo  le  fatali  cadute  loro  infu- 
;'|)erbiire  la  Pcjrfia.la  Grecia,e  la  Romana  temutaPof- 
lanzà  con  folo  rammentarne  le  imprefe;An2Ì  con^ 
giufta  lance  il  chiaro  valor  di  Filippo  pefandp,  dee* 
confeflarn  oltrcpaflarc  indubitatamente <|i;tioito  il 
decantato  di  Ciro,  di  Serfe.  d'Aleflandro,  d*5cipÌQr 
he,  d»  Cefare,  e  di  quant'altri  il  nome  di  valoÉofi,  e 
cri  grvi  lìdi  fi  ufurpano.  Egli  non  può  dirli  alle  regole 
del  g'uiio  apponendoci,  verace  Valore  addiyeniflii 
Viitprjofo,  anche  con  oprar  cofe  flupende,  Fprza,  e 
Coraggio  impiegando  in  ÌToggiogar  Regni,  in  abbat- 
ter Provincie,  ed  afloggettar  Popoli,  foi)ra  de'quali 
diritto  alcuno  non  porge  Ragione.ed  il  nafcer  lon- 
tani, ed  ofcuri,  non  bafla  loro  difender  l'unico  vanto 
di  libertà,  nia  più  todo  dee'chiamarfi  immoderatajr 
cupidigia  di  dilatare  l'Impero,  vanità  d'accattar  fal- 
fa,  mendace  Gloria,! ngorda  fete,non  men  dell'altrui 
fangue innocete,che  fielle  aliene  folla nze.Vadi per-' 
tanto  ad  efaminare  le  moderate  idee^del  noftro  .Cat- 
tolico Principe  prima  di  fpinger  le  poderofe  fuc 
fquàdre,  ogni  Sovrano,  che  di  bella  gloria  fenteac*; 
cenderli  nel  petto  generofe  fa  ville, e  faprà,eomcegit  / 
femprc  gloriofo,  e  fortunato  riufjqir  feppe  nelle tan- 
tc^diiticilillìme  imprcfejconfultarc  non  valfe  pigiai*  ^ 
df  dar  le  molle  a  f  fuoi  iiirmidabili  efebei  ti  l'Interet-  ^ 
fe,UBurbanza,U  politica,e  la  fola  Ragione  di  ^tato, 
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mand  un  Crìflkno  Vatìtaggio,  ad  un  legìttìnio  in- 
difpcfabil  dovere,  pofpofe  femprc  di  Quegli  il  con  ri- 
^lioicosì  nel  raccquiftamento  d'  Utano  ritolta  dalle 
mani  'de  Barbari,  o  il  diritto  d'indubitato  retaggio 
a  vendicare  in  Barcellona,in  Aragona,  in  Valenza, 
in  Madrid;  Con  quelle  belle  raggioni  aQidenù  al 
fua  fianco  l'ammiro  il  Mondo  tutto  coraggio  sfida- 
re i  rifchi,  i  cim^ntijcinto  di  verdi  allori,meriiarri  il 
nome,n5  foldiGloriofodiGrade,d'Animofo,di  Pra- 
de,ma  ache  quel  d'invitto  Filippo  delleBattaglie;pei: 
quefli  impegni  sì  giudi  non  perdonò  di  far  foc<:5berè 
z  tanti  difaggi  la  Real  fua  delicata  Perfona,  nell^^^ 
Marchic  sì  frettolofe,  nel  formontarei  gioghi  de 
Monti  più  alpeflri,  nel  valicare  i  più  rapidi  fiumi,  i 
riggidt  ghiacci  egualmente  fprezzàdo,che  gli  arden- 
ti-raggi  della  più  cocente  (iàggipnc,  accoftumando- 
(i  a  tutti  gl'incomodi,  che  indilpenfabilmente  veg- 
giamo  la  Guerra  feguire,  talora  pafcerQ  adretto  dì 
i'carfo,  e  mal  codito  delinare,c  fu  infìn  veduto  il  grl 
Ré  Filippo,non  fenza ammirazione  dc'fuoi  bravlffi-^, 
mi  Oiiìziali,  accettare  il  terreno  per  le  regie  piumCj? 
nèaltro  guaciale  tranne  quello  d'una  fua  valigetta  le 
regie  tempia  a  p9fare.  Itene  per  tanto  fuperbo,  gran 
Rè|;ucrricro  a  nuU'altro  fecondo,  fé  dovete  più  che 
t  voftri  grad  avoli  lo  fcettro  de'noveroll  voftri  va- 
ftilTimi  Regni,  a  voftri  illudri  Reali  fudori,  al  vaiot 
voftro,  che  non  I  pari. 

Chi  fratanto  non  fi  darà  a  credere,  che  ciò  clie  ,, 
acijuiftafi  con  sì  lungo  gloriolìlfimo  ftcnto,  con-r^ 
molto  più  d'affetto^  e  fatica  non  fi  vuoi  rattenerOi^ 

iniia-    ^ 
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innata  irtcHnazione  tenacemente  attaccandoci  alle;, 
benché  menome  cofe,  che  confideriamo  frutto  di 
noftra  propria  coopera:zion  derivare,antepor  facen- 
docele alle  maggiori  provvenuteci  da  riguardevoli 
antichi  titoli;  Non  potè  però  quefta  avara  legge  di 
pallone,  e  di  balTi  affetti,  Soggettare  il  magnanimo 
cuor  di  Filippo,  che  non  reftó  pago  d'aver  vinto  con 
I;tnta  gloriai  fuoi  contradittori,  fé  non  fuperavafe 
itt^iòcon  renunziare  alle  ereditarie  Corone,  alle? 
Colone  conquiflate  dalla  fua  Rea!  iatica,  così  fer* 
mando  Je  maraviglie  latine,che  non  lì  fiancarono  in 
celebrare  la  liberalità  di  Marco  Aurelio,  che  meri-, 
tofli  il  titolo  di  Filofofo,  ftefafi  non  folp  ad  adottar 
Lucio  Annio  Vero  in  fuo  fucceflòre,  ma  ancor  vi- 
vente fargli  parte  del  fuo  vaftiffimo  trono,e  fu  que», 
Ha  la  prima  volta,  che  convenne  a  Roma,  e  airim- 
pero  di  due  Augufti  aiToggettarfialle  leggi.Superò  a, 
dì  rioftri  Filippo  la  prifca  generofa  virtude  di  quel 
celebrati IFimo  £roe,fe  fuor  di  quel,che  bifogna  a  ci- 
vii  privato  menar  di  vita  nella  cara  folitudine  del 
fuo  Santo  Idelfonzo,  Regni,  e  reggj  tefori  innanzì,e 
magniiicenza  di  pompe  abbandona,e  l'ammalio  del 
piùpreziofo,  e  più  rado,  che  gli  tributarono  a;  gara, 
Hareiper  dire,due  Mondi,de'quaU  renunzia  lo fcet- 
irò  nelle  mani  del  fuo  Maggior  figlio  Luiggi,.  dopc^ 
averlo  con  i'efempio,  e  co'i  detti  iftruito  de  no  può-' 
chi  ardui  doveri  d'un  Re  Cattt)ljco,e  faggio. Né  var 
le  fcemarne  la  gloria,  livida  rifìell'ione,  che  quefta.? 
magnanima  rifoluzione  la voralle  fui  modello  di 
Carlo  Quinto,  vanto,  e  fplendore  dieli'Auftria,  con- 
-^  ciò-    . 


ciofiacché  fé  dalla  mira, che  s'imprende,©"  dalle  cir- 
toflanze,chea(riftono,prendoii  fenz'altro  prezzo  T- 
opcrazioni»quanto  di  Carlo  Quinto  fi  fu  più  genero- 
fo,  cdiftaccato  Filippo,  nel  vo  Iger  al  Mondo,ed  al- 
ia fortuna  le  fpalle,mentre  (lava  arridendole  coTuoi 
doni,ed  applauli,non  che  lufingan  dolo  co'fiioi  vezr 
ai,  e  non  moftravale,come  a  colui  crucciofa  la  fron-- 
te. 

Mai  più  non  iflimoffi  pertanto  Filippo  più  gra-^ 
de,  o  più  riccOjCh  e  quando  volentieri  fpogliato  vid- 
defl  dalla  fua  elezione  di  tanti  immenii  domio^,  e  sì 
ampie  dovizie,trovandone  delie  maggiori  nella  po^^ 
Verta  del  fuo  fpirito,c  nella  realtà  del  licentiamen* 
to,  già  affoluto  Signore  de'fuoi  affetti  vola  libero  a 
contemplare  il  fuo  Dio,  formatofi  un  tenor  di  titaj 
ttìtto  conforme  alle  fante  prime  fue  idee,  cui  da  ta- 
to tempo  agognava,  e  che  da  quel  punto  innanri^no 
jorea  potuto  mettere  in  pratica. 
{  Tedi  per  tanto  le  piùnafcofe  trame  rinduftriai 
gliartfiz]  piùfottill  fpeculino  ì  Miniftri  dello  Stato 
per  attrarlo  di  bel  nuovo  ai  licenziato  fuo  Sogliojo 
non  (i  lafcia  forprendere,  chi  prima  di  dcliberar^^, 
tutte  le  oppofizioni  previene,  rifiuta  più  generòfa- 
«lente  gl'invi ti,c hi  feppe  rinunziare  Io  fteQò^cettro. 
Filippo  è  fcrmo,né  fi  arrende  per  continuo  arietar 
di  eloquenti  perfuafive.  Gridi  pure  Raggione,  così 
convenire  ài  vantaggio  del  Regno,  all'Onor  della_;> 
Nazione^al  bene  de'Popoli.alla  Gloria  delle  fquadre 
cD$i  convenire:  Filippa  e  coftantiffimo  nel  fuo  pen» 
4ìero,feliciflìmo  nel  privato  fuo  clettofi  romito  fogr 
giorno,  non  è  per  cangiar  la  fua  folitudine  con  l'in- 
-ì..i  tero 


té4 
tero  dominio  del  Mondo. 

Ecco  pero  a  qualforta  di  dure  pruOve  Iddio 
efpone  gli  animi  gradi,che  già  conofce  fondati  nel- 
la robuitezza  d'una  virtù,  che  appena  reftalCjOvo 
più  in  alto  poggiare.  Acciocché  nulla  manchi  a  Fir 
lippo  Saggio.Valorofo  ,Sprezzatore  di  tante  fudatcj 
conquide,  fccnde  in  campo  a  tentarlo  la  Traverfiai 
come  quella,  che  efercitar  facendo  ad  uom  forte  la 
tolleranza  più  invitta,  la  più  bella  marca  in  fronte 
della  flella  Virtute  fi  fa  ad  imprimere,  che  per  tal 
n.ezzo  giunge  ad  ottenere  la  deiiata  Perfezione:  Di 
quai  falda  tempra  di  Coftanza,  e  Fortezza  bifognò^ 
che  armitofuiiè  l'invitto  fuo  animo  nello fcorgerej 
inaridito  ad  un  tratto  il  verde  di  fue  tfante  bielle fpe- 
ranze,  neiracerbo  mancar  di  vita  del  Re  LùiggiJ[u^ 
iigliOi  che  lì  ben  corrifpofto  avea  alla  faggia^duca^ 
zione,  che  trafife  da  un  tanto  Padre,  aftrcìtto  a  disfar** 
{i  in  un  punto  di  quel  foave  fiftema  di  quieta  viyfó 
re,  che  tanto  colta to  aveale  formarfi.  Eccolo  di  bel 
nuovo  alla  Reggia  di  Madrid,  quafi  nàvjei:apata  a^ 
pena  da  fcatenati  aquiloni,  sbattuta  da  neri  tempe* 
flofi  flutti  del  mare,  sforzata  ad  abbandonare  V^ 
amico  porto,efporlì  di  bel  nuovo griftc^i  periglia 
folcarc.  Non  fa  però  punto  sbigottirh  Filippo,  e  fé 
per  alta  difpofizione,  col  valor  dei  fuo  brando  gli 
convenne  acquifìarfi  i  fuoi  regni,  fé  pei:  impulfo  dì 
ilpiratione  gli  cede  francamente  dopo  l'acquifto,  i' 
intero  facriiicio  a  compiere  di  fua  volontà  raflcgnai. 
ta,  repugnar  non  vale  di  rifalire  al  Ti  ono  in  compa* 
gnia  della  ftelTa  gloriofa  Virtù,colìa  quale  difcefe^.c 
col  merito  dell'ubbidienza  sì  gradita  al  Supremq 

Di- 


'1  cuor  volto  tenendo  Xpace  In''''''''  ^^"■^™"'. 
nofcmto  altro  bene,  che aueM.'rP  "°"  "^"  ^b- 
per  fé  ftelFo  maggiore  1^  fi ''''  '^^°' P^P°".  e  rèfoii 

.aver  datefantelfgj  'It  "e  «""  5'""'^^«'  ^OP" 
immortale  Diadema  ne  aio  f.'f  "''V  '^°'-°"'r/ìV 

«erna  memoria  di  fua  eccéifriin''"''°.''  ^'?"''° 
a  tutti  1  Principi  unoefemr,urÌ^'"S'abiI  Virtute. 
gnità,  di  Valore,  di  ?MoK  Saviezza,  di  Beni- 
verfoiIfupr,^J^i  tut^MR":""^''  ^-Ubbidienza:, 

la  norma  de'caftiffimi  ?ffem  ^a,b  P*  '"'  '^"^'•'^  "^ 
vanto  d'averle  dato  i  Nat!  '  ,  ^""'''^  ''  g^a-, 
gi  il  chiaro  pregg"  di  '  »!•  r'  «""^'Avolo  Lu^ 
d-un  fuo  Nipote^l iVoT«5",^"Perato  <!»"«  virtufe 

Il  vantaggio  d'un  II  sT''"""^^  d'd"=granRe 

gm  d>  Portogallo.  allaX-n"  ,  '  ""*  ^'S'"^  "  ^^' 
;-e.un  gran  Cetano  aglSciti^""''^'?  ^P''^"^''- 
profondo  dolore,  cui  nero  i.^'^,''.^  "°'  f""*  ""^ 
"'enti  non  mancano  a'tendo^^r"',.'^  grand'argo- 
Pm  convincente  a  popoTvlT' fiatato  f«  tutti  il 

i«PPagarvi  con  ornata  elon.'-.n^r''^  "onopotutò 
almen  grado  per  fodezz^^rfi  f '^P"°  '"'  '"^rett. 
fie  in  RlippofUn  Padre  „„Rf°"'-  ^''<=  P^^^et 
non  cel  cZp.nzò  Imic'iZ  ^'cmentiffinio,  ma^ 
nel  figlio  noftro  MÓn,  '  '^\'!'"="'^  '^  Providenza^ 
gnalati  favori.  follevan^L  "^"'^'^  ='  ''°'''^o  di  fe- 
verequeftidi'contLovo!a'Te^-|f'"-  cif,  P'"'" 

g'or..  or  allegerendoci  dJjZJ'nTt''  ""'S' 

"^gravi  peli,  or/labiiendoci 


i  combattuti  titoli  di  vetuflo  fplendore,'  or  con  ge- 
nerofi  riflori  richiamandoci  quafi  da  morte  in  vita, 
mal  grado  la  careflia,  che  cadali  collegata  col  più 
orrido  di  tutti  i  ilaggelli.  Se  ci  reftituì  quegli  l'acca- 
demia della  Clizia  per  promuov  ere  le  bell'arti,  e  le 
fcieDze,cotanto  in  preggio  tenute,non  degnoffi  que- 
lli con  fuo  Reale  diploma  lafua  fovraumana  prote- 
'  ziòneanoi  Pericolanti  accordare,ben  avvifandofi, 
che  il  più  delle  volte  la  cultura  degli    ingegni   fìaj 
^iontaaconfervare  Città,  e  Regni  al  fuo  Principe, 
locchè  con  prodezza  di  armati  non  an  talora  potuto 
ottenere?  S'eftinfe   in  Filippo  un  Re  faggio,  un  Re 
volorofo,  e  liberale.  Ma  qual  di  quelli  preggi  vierLj 
meno  nel  noflro  magnanimo  Carlo  ì  Prima  di  par- 
tire da  noi  tutte  quefte  eroiche  virtù  nel  gran  Figlio 
trasfufe  con  ammirazione  del  Mondo,    che    mercè 
quefla  larga  compensa,  non  reflò  men  bello,  ed 
adorno.  S'afciughino  per  tanto  le  noflre  calde  lacri- 
me, e  voi,Benigniflrimo  Caxlo,noflro  Padre,  e  nollra 
fperanza,  dopo  aver  dato  luogo  a  i  teneri  moti  del 
fangue,ferenate  ancor  la  triftezza,  facendovi  unica- 
mente a  confiderare,  che  la  Virtù  in  Cielo  più  bella 
addiviene. 

Non  li  sdegnò  frattanto  dì  voi  taIano,o  Signp- 
rìjche  io  l'abbia  efaltata  sì  puoco,ben  fcorgendo,  che 
da  piccioli  face  non  può  fcintillar  gran  fplendore, 
né  che  n'abbia  di  tante  fue  glorie  tacciuto  la  mag- 
gior parte,  potendo,comeTimante,dal  Pollice  mifu- 
rare  la  proporzione  d'un  gran  ColofTo,  oltre  che  à 
fovra  ogn'  altro  queflo  gran  vanto  Virtute,  che  non 
sa  dirainuire,o  montare  in  pieggio  per  valor,  o  iìac- 
chezza  di  Laudatore.  fine,  DELL' 


!•  IO  7. 

CORONALE 

©eirintraprendente        Giufsppe  Solymt, 

LEgg9  l'orror  di  queHo  dì  tremendo 
Alla  Giuflizia,  al(a  Pietade  in  fronte. 
Alle  Mufe,  che  mede  egre  piangendo. 
Umori  accrefcon  d'Aganippe  ai  fontcj 

Con  gemiti,  e  fofpiri,  io  tutte  intendo 
Le  Virtù  rinfacciare  al  Fato  l'onte^ 
A  quai  l'efpofe  ingrato,  a  lor  togliendo 
Lo  fplendor  della  Gloria,  ond'eran  conte. 

Manca  ad  effe  il  poter,Sede  alla  Pace, 

Se  braccio,  e  mente,  ch'opra,  e  che  configlia, 
Nell'eccclfo  Filippo eftinto  giace. 

Il  sacro  Coro  al  duo!  quindi  s'appiglia» 
E  fpiega  poi  l'alto  dolor  verace 
Su  quei  pili  idi  collii  e  quelle  Ciglia, 

li. 

BelNeghiitofo, 

GìufeppeM.Ermanno  del  TetzOtdine  di  S,Fraac. 

SU  qnei  pallidi  'Voltile  quelle  Ciglia, 
Che  mai  vogliono  dir  la  doglia,  e'I  pianto? 
Zanclei,triegua  al  dolor;  chi  vi  configlia 
Piangere  ancor,  fé  già  piangefte  tanto? 
Da  più  alta  cagion  parte,  ed  é  figlia 

La  meftizìa;  rifponde  in  flebil  canto. 
Che  fc  morta  non  é  ,  morta  fomiglia, 
L'Europa,  involta  in  tenebfofo  ammanto. 
Colui,che  feppe  colla  Senna  il  Tago 

Sringcre  in  dolce  nodo,  e  me  fcoirendo 
Fé  d'adorarlo  ogni  mio  Regno  vago; 
Il  Pio  co'Buoni,  ed  a  malvaggi  orrendo 
Fili.. ..ma  fol  di  lui  reftò  i'immagoj 
•     AhUacete  compaguiiiutendo,  igteado.         O  2 


io8t  ni. 

Dello  Smarrito. 
Stefano   *^Perricone, 

À}i\taeete\eompagniiintendo,  intendo 
Qual  vi  fcenda  fui  cor  folle  delio; 
Vana  è  pero  la  fpeme:  Io  ben  comprendo,' 
Che  non  rivefte  il  fral,  chi  già  morio. 
'Afpra  è  la  doglia,  è  vero;  Il  cafo  orrendo 
Giammai  non  chiuderà  nemico  oblio; 
;Ma  Filippo  non  torna;  un  voto  appendo 
Su  l'are  ai  Numi,  fé  lo  veggio  anch'io; 
Tacete  pure,  e  a  quei  beati  fcanni 
Lieti  volgendo  l'anziofe  ciglia 
^Ita  gioja  fucccda  ai  noflri  affanni; 
Se  in  Giel  l'Alma  Reale  ai  Dei  fomiglia; 
Se  refta  fama  a  compenfarci  i  danni, 
Qual  alto  duolo  il 'vofìro  cor  fcompigliaì 

IV. 

Deir  Intraprendente 

Mario  Gaetano  Aglioti^ 

QXJal  aito  duolo  il  'vofìto  cor  fcompigliaì 
Belle  Provincie,  a  un  xMondo  intero  amorc-?^ 
Che  mai  vi  move  a  inumidir  le  ciglia. 
Rimirando  Filippo^allor  che  more? 
£h  fcacciate  quel  duol,che  vi  conlìglia 
A  lagrimare  in  così  fofco  orrore; 
Non  more  mai  chi  a'fomaii  Dei  fomiglia; 
Anzi  eterno  di  lui  vivrà  l'onore. 
Vivrà  nell'opre  fue  l'alto  Sovrano, 

Seguì  la  fama:  Io  di  mia  mano  appendo 
Alla  Tomba  Real  lo  Arale  infano; 
Poiccht}  la  cruda  Parca  a  lui  ferendo 
Perditrice  rimafe,  e  cadde  invano 
Il  colpo  f  e  he  niihiVfataU  orrendo^  V> 


Del  Precipitato, 
Eutichio  Ajello  Baliliano* 

IL  colpo^che  'vi^tò  fata/e  orrendo 
(  Morte  dicea) contro  il  Monarca   Ispano 
Quello  efperto  al  ferir  braccio   tremendo. 
Se  con  mio  fcorno  andò  fallito,  e  vano: 
A  che  più  cinta  d*arme  io  gir  pretendo? 
A  che  pompa  più  far  d'ardire  infano? 
E  crucciofa  le  fcarne  oda  mordendo, 
L'Arco,  e  l'Acciar  lì  fé  cader  di  mano? 
Ma  poi  di  novo  sdegno  accefa,e  d'ira. 

Dal  fuol  riprefo  il  già  negletto  ftraJe, 
Penfier  cangiando  a  vendicarfi  afpira; 
Quindi  agl'inganni  lì  rivolge,  e  appiglia. 
Ed  alle  fpalle  il  Gran  Filippo  affale. 
Dei  Vecchio  alato  l'empia  Sorda  Figlia. 

VI. 
Dell'Anelante 
Giovanni  Abb:Giorlando,Beneficiale  di  SXorenzo. 

DEL  Vecchio  alato  l^empìa  Sorda  Figlia, 
Col  Ferro  in  man  di  caldo  fangue  intrifo. 
Andar  vid'io,fcarna  non  più  nel  vifo. 
Sopra  Carro  di  luce  in  fofche  ciglia. 

Con  lei  fedeva  a  governar  la  briglia 

Degli  agili  Deftrieri  il  Tempo  affifo; 
Era  tutto  di  Palme  il  Cocchio  incifo; 
Gloria  a  i  lumi  additava,  e  maraviglia; 

Avvìnta  al  fatai  Carro  egra,  infelice 
Udialì  Iberia  a  lei  ridir  gemendo: 
Pompasi  lieta  al  tuo  rigor  non  lice. 

Chiedo:  Morte,che  avvenne  ì  Ella  fcuotendo      -^ 
L'acciar,  rifponde:  Io  ritornai  felice. 
Il  Gallo  Ibero  Eroe  raitoferendo»  VII. 


'  »io  VII. 

Dell'  Ondeggiante 
V/to  M,  dì  Amico  Priore  CnJJìnife. 

IL  Ga/i'Utro  Eroe  rattoferendo 
Colei,  che  rende  al  vile  il  Grande  uguale^ 
Sen  già  del  cieco  ardir  pompa  facendo. 
Con  in  mano  il  funefto  intinto  ftrale. 
Ma  la  GlorJa  sgridolla;  Il  colpo  orrendo, 
DilTe,  di  lui  fol  ci  ritoglie  il  frale; 
Poicchède'gcfli  fuoi  la  Terra  cm^piendo,' 
Chiara  lafcia  di  fé  fama  immortale: 
No,  no,  quel  fuo  non  é  morir,  chi  tanto 
Nel  valor,  nel  potere  i  Dei  fomiglia,* 
De  Numi  al  pari  a  di  eternarli  il  vanto. 
Sì  bel  conforto  a  tergere  le  ciglia 

Pur  non  à  forza;  anzi  accrefcendo  il  pianto^ 
^oi  con  il  Mondo  ttttto  d duol conJìglÌA* 

Vili. 
Deirindrizzato 
Oraz.to    Turriano,  ^ 

Noi  con  i!  Mondo  tutto  al  duol  eonjìglìa 
L'acerbo  cafo,  onde  perdemmo  il  padre. 
Che  nelle  avite  fue  Forme  leggiadre 
Serbò  Medina,  e  la  trattò  da  Figlia: 

Piangon  Italia,  America,  e  Caft?glia, 

Geme  la  Gallia  ancor,  che  gli  fu  Madre, 
Piangon  fulLambro  le  pugnanti  Squadre, 
Pianto  pur  grondan  d'Africa  le  ciglia. 

Il  Ciel  tolfe  alla  Terra  il  più  bel  pegno: 
Ahlfaria  fenza  fine  il  noftro  pianto. 
Se  il  FIGLIO  pria  non  ci  mandava  ai  Regno; 

Onde  non  giunge  il  perder  noflro  a  tanto; 

-Altri  pili  perde,  e'I  pianto  indi  e  più  degno; 
Mefchina  Ueria,  ohUhe  perde fìi,  obì^uantoì 
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IX.  Ili 

T^el  Forte 
Liborio  Perrellì. 

MEfchìnall>erÌ4,  »h[che  perde flìlohlgiuaìito 
Nell'eftintomio  Spofo  invida,  e  rea 
Parcartogliefti  a  mèi  Così  dicea 
La  Grande  Elifa  al  fuo  Filippo  accanto. 

Udilla  Giove,  e  à  ferenar  quel  pianto, 
E  l'interno  martir,che  l'affligea, 
Moftrò  qual  parte  in  Cicl  egli  tenea, 
E  qual  fovra  ogni  Rege  eterno  il  vanto, 

Mira,le  dilTcla  gentil  beata 

Alma  in  quell'Adro,  ove  il  Motor  l'apprefta 
Sede  degna,  e  da  lui  tanto  afpìettata. 

Mira  ne  figli  fuoi,quale  ti  refta 

L'Immagine,  i  Trofei,  l'Onore,  e  guata 
Quei  TempJi,  ed  Are  hi  ^  quel  la  mole^  e  que^a. 

Ve  l l'Urtato 
Francefco  Abbate  Cucinotti. 

QUei  Templi,  ed  Archi^  quella  mole,  e  quefla. 
Ove  aflìfa  è  la  Gloria,  edove  efpreflb 
•  De  dolenti  ValTalli  è  il  core  iftcflb, 
Morteci  abbatti  ingiuriofa,  e  prefta. 
Morì  Filippo:  ma  a  tuo  fcorno  è  delta 

La  fua  Virtude  ancor  de'Marmi  appreffo. 
Ella  ti  fura  il  barbaro  polTeflb, 
E  nove  Palme  al  Regio  Crine  innefta. 
Empia,me'l  nicghi?  un  Cailo  mira,  il  Giulio, 

L'Invitto,  il  Grande,  e  a  Ferdinando  accanto 
Mira  Filippo  di  Trionfi  onufto. 
Ecco  ne'fìgli  il  Padre,  e  fappj  intanto,  : 

Che  tal  fplendori  intorno  al  Trono  augufto, 
Son  delle  cure  fue  fatiga,  e  'Vanto,  XL 


IÌ2  xr. 

Del  Mhacciato 
Giovanni  Natoli, Principe  di  Sperlinga 

SON  delle  cure  fue  fatig^y  e  'vanto 
Non  fol  di  ecceifc  iVIoIi  il  freggio  auguflo. 
Ma  il  Reo  punito,  e  premiato  il  Giudo, 
E  Tonor  di  Virtù  pregiato,  e  Santo. 

Così  dicendo  Iberia  in  flebil  canto. 

Sonar  faceva  il  freddo  Polo,e  adufto; 
Quando  Filippo,  d'alti  merti  onuflo, 
Volò  a  federe  a  i  Numi  eterni  accanto; 

Ancor  piangeva;  Ma  sì  dille  quella 

Fania,  che  eterna  i  Regi;  Ah  !  più  mefla. 
Non  t'opprima  così  doglia  rubbellai 

Vive  Filippo  ancor;  Illuflre  ei  refta 

A  te  nel  fcno:  Ove?  richiefe;  ed  ella:' 
Guarda  li  frutti  in  te  del/e  fue  gefìa. 

xir. 

Del  Rincorato 
Salvatore  Bruno. 

Guardali  frutti  in  le  delle  fueGeflà  >='v 

Bella  Donna  di  Zancla,  or  che  fatale 
Duolo  la  Terra  ingombra,  e  alia  ferale 
Urn^piangendo  ftai  dolente,  e  mefta: 
Se  perdi  il  Padre,  a  Coronar  non  refta 

Te  il  fuoGran  Ficìlio  ,  e  della  Man  Reale 
L'antico  illuflre  don  forfè  non  vale 
A  raddolcir  la  pena  alta,  e  molefta? 
Colui,che  piangi  infra  degli  A  ftri  accolto,  ^ 

Oh.'come  fplende  ai  par  del  Sole;  e  intanto 
Così  par,  che  raggioni  a  te  rivolto; 
Deh  mira,oFiglia,qualcelefte  ammanto  .^ 

-  Tutto  mi  cinge;  ahiraflerena  il  volto. 
Or  dimmi  poi ^c  hi  piti  ti  mno've  al  pianto.       X/V. 


XTIT.  m 

VelRifoìuto  i 

Ludovico  Paratore  Principe  di  Patti. 

OR  dimmi  poi^cbi  pia  ti  muo've  al  pianto 
Nei  fato  ingiuflo  dell'ifpan  Menarca, 
O  la  grand*Alma,cui  dall'empia  Parca 
Poicchè  fu  del  tuo  frale  il  velo  infranta. 
Cod€  in  mirarfe  rinnalzata  a  tanto. 
Ch'or  su  le  nubi  gloriofa  varca, 
O  quella  fama»  che  reftó,  e  che  quanto 
Colma  è  d'onor,lo  fmacco  tuo  rimarca? 
Egli  é  pur  ver,  che  dell'Eroe,  ch'è  morto 
Reftò  fama  immortai;  ma  fé  codetta 
Di  fua  grand'Alma  è  affai  minore,  a  torto, 
Zanda,  cercand'io  vò  tra  quella,  e  qttefta 
Quale  in  te  fia  maggior,pena,o  conforto 
QueU  f ^^  ^^  ^'  partis/t^e  quel^  che  rtHàì 

XIV. 
Del  Minacciai* 
Gì  vanni  Natoli,  Principe  di  Spcrlinga. 

Q  Veliche  dà  te  pirtijfj^  o  quelle  he  refla,      ->  uOti 
Dimmi  conquifa  Europa  al  duro  fcorno; 
DimmijChe  cofa  più  t'ange,  ed  infetta 
Quel,  che  partiflì,  o  quel  che  miri  intornio? 
Come  l'ofcuro  vel  la  Notte  pretta  >^ 

Stende,  al  fuggir  del  condottier  del  Giorno, 
Così  coperfe  te  doglia  funetta, 
Or  che  fece  Filippo  al  Cicl  ritorno. 
Pietà,  Valor,  Virtudc,  ove  ne  gio. 

Europa,  il  tuo  fplendore?  ah!  che  partendo. 
Tutto  r/bcro  Eroe  feco  rapio. 
Che  mai  più  fperi?  Ovunque  il  guardo  io  ttcndo 
Sule  perdite  tue;  Già  leggo,oh!  DioI 
Le^o  horror  di  que^o  dì  Tremendo^  P 


114 

M    A    G     I    S     T    R    A    L    B. 
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Giufeppe  della  Torre^de'Frincipi 
della  Torre. 


L 


Eggo  l'orror  di  quefto  dì  tremendo 
Su  quei  pallidi  volti,  e  quelle  ciglia. 
Ah  tacete  Compagni,  intendo,  intendo^ 
Qpal  alto  duolo  il  voftro  cor  fcompiglia; 


Il  colpo,  che  vibrò  fatale,  orrendo 

Del  Vecchio  alato  l'empia  forda  Figlia,  ^ 

II  Gall'Ibero  Eroe  ratto  ferendo. 

Noi  con  il  Mondo  tutto  al  duol  configlia; 

Mefchina  Ibcria,  oh.'che  perdefti,  oh  quanto  I 

Quei  Templij.ed  Archi,  e  quella  Mole, e  quefla 
Son  delle  cure  fue  fatiga,  e  vanto. 

Guarda  li  frutti  in  te  delle  fue  gefta; 

Or  dimmi  poi,  chi  più  ti  move  al  pianto 
Quel,  che  da  te  partislì,o  quel  che  refta.     (a)  j 


(a)     Quel^  che  refìa    allude   alle  geBa^ 
gloriojijpmt  dell'Invitto  Filippa  V,  ;' 


■^'Del. 


Dello  Smarrito. 

S'PogUa  Je/fk/fò  feria  U  crin  freggìntB 
Empia  minifìr.é  de/  fùk  rio  penfierot  •"  -  - 

Spoglia  l'orrido  ammantOit  le  ferali 
Arme  omicide  alfecco  ha  ceto  attòrte^ 
Ingorda,  iniqua  Aforte, 
'Di  FILIPPO  al/a  Tvtmka  umile  appendi"^ 
tic  ti  punga  rojfori  '^oafift  prodotte 
JJ Anime  degli  Eroi, 
A  rimaner  he^r faglio  a  i  fi r ali  tuoi'. 
Superba  ornai  ti  arrendi,  e  qui'vi  adora 
Chi,  non  capendo  nel  terreno  giro. 
Con  un  h reu e  fopor  pafsò  all'Empirò* 

' À  te  fol  fi.  Tper metta,  afflitta  Iheria, 

Vefiir  lugHhr£  fpogliai  Etjuefla  un  fegnc^ 
Di  rifpet-to,  (  di  amore:  affai  perdelìi 
ì^el  Re,  perdendo  il  Padre:  I  mefii  uffcj 
Sian  concefji  al  tuo  duol:  Rinnova  ognora 
he  lacrime  fiilycigiio,  e  non  t'increfca. 
Che  il  tenero  tua  piante»  il  ttoHro  accrefca» 

^Ma  non  perì  fa,  <he  a  turbar  tua  pace^ 
Alma%jeal,cbe  colafiù  ne  Bai, 
Giunga  sì  acerbo  duolo'. 
Che  quanto  p^à  tenace^ 
Afpra  doglia  ci  affligge, 
Altretanto  maggior  fa  la  tua  gloria. 
Solo  un  pìccolo  ben,  (juando  •vien  meno. 
Vaco  fi  cura, 0  non  fi  piange  almeno, 

AhUorna,  torna  pure. 

Torna  all'afflitta  tua  %eal  Coitforre, 

Torna  a  noi  tuttf,e  a  icari  fglitUQÌ^ .  '. 

f)à  quel  chiaro  foggiar  no 

P  a  Scen' 


Scenti't  per  peeo:  ah  !  tr6pp»l 

Troppo  rattù  fuggtflì:  a/mcn  permeati 

Su  /a  mano  rea/^  che  il  Uhro  imprima  ^  ^ 

Pegno  del  noflro  amor  l*  eUremo  àacio} 

L.afcì(icci  pofcia  unamorofo  addiOf 

E  /'ultimo  tuo  dono 

M4  l*  tmpo(Rbil  finqo^  e  folle  io  foH&* 
J^OfCbe  folle  non  fon,  Turèine  ofcur9 

Oi  pili  e ontrarj  affetti 

Confonde  la  raggion.  No,  non  tnorW^ 

Vi've  Filippo  ancor,  'vi've  afe  flejf»^ 

A  i  Fi  gì  inaila  Conforterà  B/peria  tuttal 

Anco  a  i  nimici  fuoi  -vive  Filippo. 

//  '^^ggioy  (e  non  m'inganno)  il  'veggio  ardito        »  "-^'^  ^ 

Lafciar  le  patrie  mura,  e  alfolo  efemplo  5tH 

Del  Grande  Avolo  fuo  del  Gran  hUKÀQi^ 

Stonoftiuti 'varcare  afpri  fentieri\ 

Eccolo  di  ?irene  ali* erto  giogo 

Franco  falir,  quindi  ainfpano  fuolo 

Katto  fendendo  cefuoif di  accanto 

Saldo  efpugnaty  di  mille  rìfhi  afronte,  '    .*a4^j> 

i^ante  in  di'verfe  guìfe 

Formò  Marte  ingegnofo  .  -.  n  .    .  •  ^  -.^  '. 

Contro  ad  infulto  oìltle  armattmitraY       -^       'ò  j 

"La  rincora  il  Codardo,  e  qui  f  Audace 

CoW e fmpio  feconda  ali* ardua  imprefa\ 

Con  in  mano  l'acciaro 

Ot  'Vince ndo,or  pugnando. 

D'un  ribelle  furor  faccar  F  orgoglio,  ..        ''■  .'k\ 

E  a  difpetto  di  mille  armale  phiere,       •'  '^  ^  -■ 

fremer  rUepo  contraHato foglio,  '   i^ 


I  ly 


\ 


Gli  era  doluto  in  ^er^^ma  fui  eòn quitta,    ' 
Non. e  he  Htaggio  il  fùo  'valor  lo  refe\ 
Onde  piìà  che  al  Hatal  l'ìfpano  Impero 
A  fé  lo  de^e,  e  al  braccio  fuo  guerriero, 

Non  è  Filippo  quel,  che  al  Mauro  lido  ^'\ 

Fa  crudo  fcèpio  inqitefla  parte^e  in  quella 
Di  Gente  a  Dio'rui^ella; 
E  pajptndo  più  in  là  da  Sottro ,  e  Atlante 
Agli  oppoHi  conjtni, 
'Jlx.a  con  fé  tonante,  "^ 

D'Idolatria  sgommando  ilfofco  veld. 
Il  Sacro  fe^no  ri'verito  in  Cielo', 

'Ahldunque  non  morì.  Ben  io  lo  fcerno 

Fra  mezzo  il  chiaro  mae fi ofo Raggio, 

Che  gii  splende  fai 'Volto, 

Econ  in  man  la  giufìa 

Lance  di  AHrea,  rimunerare  il  mert9, 

ha  colpa  cafi/garj  Non  t//  è,  chi  parta 

Supplice  a  piedi  fueì,fenz.a  che  ottenga    ' 

Il  bramato  favor:  glt  ampj  t efori. 

Che  a  i  mìferi  difpenz.é, 

Ognor  femhano  fcarfì 

Al  magnanimo  Core,  e  più  ne  dona, 

'Perchè  con  foTiZi  riti 

il  Monte  $on  profani, 

Do've  Cri  fio  foffrì  mortale  affanno 

Uingordo  Trace  ufurpator  tiranne, 

Cheplù>Del  fertoiReJfo, 

Che  pria  gli  Coronò  P alt  era  Fronte^ 
(^  Qual  cVinfegnar  defay  come  èifogna^, 
Accrefcerla  di  allori  ")  in  due  partito 
D'uno  ne  cinfe  il  mio  Gra  nCAKlo  twcifte, 

■     .     .     ■   .  Dell' 


ii8 

Dell'altro  il  Reggio  Crine 
Dell' AuguHo  Fehnando  adcrn(t^tfregiÌ4* 
Quindi  con  gra'vi  accsnti 
ul  Filippo  r/i?o//(?,  ^^rfLiiiGGi, 
Vede  le  ^  dice^il  difaHrofe,  ed  erto 
Camin  di  Gloriai  E  qtteJla  eccelft>pÌ4nt4^ 
Onde  furono  tolti  i'verdt  Allori^  ■i\ 

Che  ornati  ù  'vagamente  'x 

De'Germani  le  Tempiaì  Ah\qui*vi^  qui'vi 
Degno  dt  toifdi  /»/,  c/^e  n/i  fon  Fadre^ 
No/y/tf  ardor  uifpinga. 
Delle  raccolte  foglie 

Aintrecciare  ugual fregioì  v<*  ^v  : 

Prouinn  pofcia  le  nemiche  fguadre^.  .vii*»  ,  i 

(  E  èen  parmi  'veder  ciò,  che  de  fio)  ^ 

Prouin  nel  •voHro  braccio  il  hr accio  piìo^    »,- ,  '4 
£  tuJ>iUtta  Elifa^  .  .  .,ìr,jJ: 

De' calli  affetti  miei  Spofa,  Regina^ 
Figlio  del  tuo  dolor,  tergi  quel piantoi 
'Ben  è  dover,  che  defudori  miei 
La  fptratg  Corona  in  del  riceva^ 
ìion  de've  un  hen,  che  io  godo. 
Affliggere  eoleiy  che  mei dejìa'^ 
Tergi  quei  pianto.  Eccoti  al  'vi'vw  efpreffai 
I>e*cari  Germi  tuoi  nell'alte  gelìa 
Ulmmagine  fedel  del  Genitore,. 
Mira  Carlo^^  Fernando  in  Reggio  amm4nt» 
Dettar  Leggi  dal  Tronoy  e  di  più  Regni 
Jl  regolato  fren  regger /àg^ci» 
A^fa,  come  tenaci    . 
Gonfiale  Suore, e Icr  dokì gli  afffttjy 
^  Filippo,?  LuKìGi  ,    ,  .  i 

Scorgi  quale  prepara  ^t" 


S) 


■  vi.' 


Jt.. 


Degna  cura  d'onor  ferto  immortale, 
A  fhot  Germani  uguahyi^ 
Or  che  dolenti  ancori  Qompagni  amici f 
FinealnoHrodolore\ 
SeFiLi^VQfionfit  d'altera  Morte 
Volger  trionfo,  ma  depofefolo  - 

Per 'vefiirjt  d'eterno,  il fragil'v^lOf 
.Nòk  turai  il  noHro  dHolfna  pace  in  Cielo, 

'  DEL  FORTUNATO 
Saverio    Palamindefì.  "  ' 

Epigramma, 

PLangiteyMortaleSy  lacrymas  Hi/pania  fundat,' 
Gallia,Tartenopei  piangilo  Zane  la  Patrem 
Indica  Regna  gemant  Jìngultu  in  morte  Philippi,^  •fi 

Qui  P^pttlef  patrio  rexit  amore  fuos,  ' 

Carole,  parce  til>i',  Genitor  fi  mortuus  e  fìat, 

Namque  tuaHifpanit  'vita  falutis  erit, 
fatria  tu 'vi'venf,Kegnorum  fceptra  tene^is'y 

%0V      Mortuus  aita  Poli  Regna  Thilippus  bahet. 
DEL    DISFATTO 
Ignazio  Cardiilo, 
t:!hri^-i:  :■      Fpigrémma,  '/- 

CRiniius  effiffis  i^at  MeJ/ana  perera, 
B.e  m/fera  Socius  m£ror  acerSuserat,  ^ 

Anxia  mifceiat  lae_r)'misfffpiria  cordis,  [ 

Trifìis  erat  nigro  tinta  cohre  clamis. 
Sic  fleèatfunUos  crudeli  funere  natos, 

Cum  Patrtsfato  certior  ipfa  fuit, 
'Juxitjam  Zanelle  gemitus  mors  dura  Philipp!»  ^: 

H(£C  tantum  luElus  triHis  origofuit, 
Infelix  Mater,  fobolem  nec  luget  ademptam',     ^.i_\  l 
?.  ^    Filia  non  natos,  ingemit  ipfa  Patrem,       'Del 


Dti  Mimmiato^ 

TRA  cento  raggi,  onde  fi  accende  onufl* 
Quell'Urna,  in  grembo  a  cui  Filippo  giace; 
Urna  a  sì  grande  fpogiia  ahiitroppo  anguda. 
Quella  fofpendo  anch'io  piccioU  face»  vv 

Folgora  qui  vi  Maeftofa,  A  ugufta, 

Virtù,  collante  Tempre  in  Guerra,  e  in  Pace 
Clemenza,  Callità,  Piera  vetulla. 
Animo  JiberaJ,  Bontà  verace. 

Qui  Luzzara,  Briegua,  Almanza,  e  mille 

Chiari  Trofei,  col  bruno  Oran  difciolto. 
Sacrano  al  morto  Re  le  lor  faville:  r 

Zancla  qui  luce  ancor  nel  prifco  volto; 
Ma  di  tanti  fplendori,  e  tai  fcintillc 
Spento  l'Autore,  in  quelloMarmo  è  accolto. 

Del  Minacciato, 

UNico  al  par  del  Sole,  unico  ardea  ■'% 

L'Invitto,  il  Giulio,  il  Pio  Monai^ca  Ibero;   j 
Ne  VI  fu  mai,  chi  pareggiarfi  altero 
Agli  Augulli  fuoi  raggi  ancor  potea: 

Crebbe  quindi  il  Gran  Carlo,  e  già  fpandea 
Tanto  i  baleni  fuoi  fu  l'Emisfero,  -  ; 

Che  del  Padre  al  Real  fianco  primero  t 

Della  luce  nel  Cocchio  ugual  fedea: 

Jtupia  Natura,  e  il  Genitor  felice,  '^ 

Del  chiaro  Figlio  al  luminofo  vanto, 
A  tali  accenti  il  fuo  parlar  diUèrra; 

Si  dividano  i  Regni,  e  fé  non  lice  !;> 

Rotar  due  ^o\\  l'uno  all'altro  accanto. 
Figlio,  men  volo  al  Ciel,  Tu  fplendi  in  Terra. 

Dtli\ 


DèlPlntrapyenJente,  ♦ 

1/  Acero  lì  Manto,  e  con  le  chiorncj^fparte 
^     Ne  va  MefTiha  in  quefto  dl^OJehteV  ,v        . 
'E  meftà  iti  volto,  kfue  Gibrlé  fpénté  V 
Vede  i n  3Fi;.ippo,  allor  che  iì  di fjia rt,c> ^ ^  ^;^  j 
Quando  dalla  più  cu^,  mtcrnaì)arif,/:"^  ^^^^ml  ^  ^ 
Tragge  dell'Alma  alto  fofp.iròar^^nt?;^.''^ 


Eterni  Dei!  voftro  Voler  conle,ht;c, 
Che  lìan  le  GlOrjie" miei  tanto  diiparte 


• 


Parla  cosi  fafflitb  Donna:  e  intanto      .  „•     ,...    i>. 

Diftemprà  le  pupille  in  largt^  tiyi»  ^  ^^.     . 

Verfa ndo  dolorofo,  e  amaro  piantò./ ,  "  1 . 
Quando  voce  le  par,  che  i  lenii  avvivi»-       3  -  . 

Udir  dal  Ciefo:  i5h  ti  follicyà  ^Jquanto,^   ^ 

Se  pcrdefti  FiLiì>pb,k   CarVo  vivi.      "**     * 

Ft,  'Andrea  Afjnùió/i  Èaiio  delU  S»R.G»    =  ^V 

E  Molo  d'Alc(!andtó;cin;ol<!*Aa^^p''';  •;/"*'  , 
Dapoicché  entràrabì,  <  tantlErw  i  ^  ' 

E  quanti  ih.Gu^rra,  è  in  Pàèc  •  no/dipiftic 
Chiari  fama,  di  palmcadornÒi  eoftùfto.!^.  „-j» 
Ilpano  Re  si  forte,  e  faggio,  e ^i urte?    .-j»  ^»  ^ 
In  un  baleno  di  pallor  li  tinfé,^V:^  */    '      .■ 
MojóVg^jdò  tre  nate;  e  poféia  {Irinfe    :,  ,  t 
Le  Rcgfc? iabra,  e  chi ufc  il  ciglio  augiitlb.' 
Intal  guifa  fparirparve  da  noi;     I 

Ma  fc del  fral  dì  lui  mortele  fèétln^iOi  -' 

Farlo  gii  non  potè  de  prcgjjuoi.  > 

Quindi  ch'egli  morì,  creder  non  ofo, 

E  dalle  gefta  fue  prendendo  efcmpio, 
.  Dirò,  che  vive  ih  Terra,  e  à  in  Ciel  ripofo.  ' 

Q,  ^'^ 


ut 

Del  Nfgh/eeofi, 


• 


FErmati.Percgrin:  Morto  qui  giace 
L'Eroe,  che  ofìèrvi  in  que(to  Marmo  efpreiro: 
Quelle,  che  vedi  in  volto  a(iài  dimelTo, 
Sonia  meflaGiuftizia.e  l'egra  Pace. 

L' Europa  è  qiièlU  con  cflinta  face. 

Cui  geme  i^Afu  tributaria  appreflb, 
Mira  l'Africa  quindi,  e  mira  impreÓb 
NeirAmerica  il  duoI^cheTange,  e  sface. 

Mi  riberia  é  colei,  che  fciolra  in  pianto 
Inconfolabilinimo,  e  /uncfto. 
Vuol  fopraogn 'ai tra  addoloratali  vanto. 

Quindi  Fama  lafciato  il  già  molerò 

5uoho,  e  rotta  la  Tomba  avendo  accanto» 
Scrive:  Fiìippo;  or  tu  còpprendi  il  redo. 

.    fDeiì^egbiito/ò. 

SU  le  ncthé df J'Tago amene  fponde 
.  Piantare!  Cì|li  della  Gallia  avita. 
Vcftir  raccìaroi  e  di  fudox  le  biond< 
"Chiome  infu^par  nella  tenzone  i 

yinio  jf  Getti  ai?p,  e  fupera te  l'onde, 
L'Africa  ipavctitar;  L'Italia  unita 
L'opre  moftr^r  de  ^gii  alte,  e  feconde. 
Di  jiLippo  il  Guerriero  ^cco  la  Vita. 

Poidi  tante  conquide,  e  d'un  intero  ■    ìÌ 

Mondo  fprezzare,  o  non  curar  la  forte» 
Fifo  fempre il  penzier  pel  primo  vero. 

Prudente,  Giulio,  Temperato.e  Forte, 
Nel  creder  falde,  ed  in  fperar  fincero; 
pi  FiiippQ  il  Pietoso  ecco  la  Morte*  , 


bionde 
ardita. 


lìel^ifoluto,  ''123 

Ludovico  Paratore  Principe  di  Patti». 

QUandofpiròraltoMonarca  Ibero, 
L'Orbe  tremo  del  ^rand'eccidio  al  tuono, 
E  della  morte  al  ceffo  truce,  e  fiero 
Drizzò  d'amaro  pianto  il  flebil  tuono. 
Ella  contro  il  fuo  ftile,  in  tuón  {incero,  -  . 

Rea  mi  chiamate,  difle,  crea  non  fono; 
Quante  da  voi  contefe  ogn'or  li  fero 
S'Uomo  egli  era,o  divin  celcfte  dono. 
A  fcorger  dunque  quanto  grande,  e  quale 
Fuife  l'Eroe,  che  d'un  immenfo  lume 
Colmava  il  Mondo  al  fuo  gran  merto  uguale. 
Scoccai  lo  ftral  tremante  oltre  il  mollume: 
Nel  corpo,  che  cadeo,vidi  un  Mortale, 
Vidi  volar  lo  fpirto,  è  vidi  wn  Nume. 
Dei  medemo. 
Si  allude  alia  morte  quitjì  repentina, 

SU'gioghi  Pirenei  oltre  il  coftume  J 

Smunta  vid'io  la  morte,  e  palpitante,  i 

Che  afpron  battuto  fui  deftriero  anzante 
Fuggiva  ogn'aufa,  e  paventava  al  lume. 

E  di  un  fofco  chiarore  entro  al  barlume 

Scortala  fcnzà  falce,  e  Tarmi  infrante, 

Ferma,lc  disfi,  e  v*è  chi  mai  fi  vante 

Del  tuo  Urano  timore?  E'  fpettro,  o   Nume? 

Ed  ella:  oimél  rifpoferun  Semideo, 

Ch'era  d'un  Mondo  intier  tema,e  conforto. 
Fu  del  cieco  mio  ftral  forfè  trofeo. 

Ed  un  colpo  s'ingìufto  efcito  a  torto. 

Colma  di  fommo  orror,fuggir  mi  fco 
Ratta  così,  ch'io  non  so  dir  s'è  morto. 

Qj,  Deir 
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Dell'OnJeggìinte, 

MOrte  vid'io  fotto  un  eftraneo  velo 
La  Regal  foglia  entrar;  ma  di  fappiatto; 
E  Harneal  varco  di  fcoccare  inatto 
L'ineforabil  fuo  rigido  telo. 
Mi  ricerca  le  vene  un  freddo  gelo, 

E  immoto  a  viflatal  rimango aifatto; 
Ma  poi  rifcoflò  il  vii  timore  a  un  tratto* 
Seco  cosi  sfogo  il  mio  giudo  zelo. 
Che  fai  crudel,  pofta  in  agguato,  e  quale 
Inclito  degno  Eroe  di  miraaiprefo? 
Contro  chi  lenterai  l'arco  fatale? 
Contro  Filippo  ripigliò,  che  refo 

Da  le  tante  virtù  fembta  immortale, 
E  perchè  il  tcmot  io  i'o  nafcofta  attefo. 

'%D  eli' inutile 
Gìufeppe  Congìufla* 

Pianta  bella  Reale  in  fulle  fponde 
Del  fiume  Ibcro  al  Cielo  alta  forgea. 
Che  dagli  ecceUi  fuoi  rami  pendea 
Mucchio  d'alt!  Trofei.più  che  di  fronde; 

Pianta,  ove  nido  avea  la  Gloria,  ed  onde 
Le  più  belle  Virtudi  jnnefle  avea 
L*dlta  man  di  colui,  che'l  tutto  crea. 
Talché  altere  fen  gian  del  fiume  Tonde, . 

Quando  morte  la  fvclfe,  e  à  Terra,  oh! Dio, 
,Caddei'Auguf!.a  pianta,  ecadderfcco 
Gloria,  Valore,  e  ogni  Virtù  fpario. 

Pianfe  i'ibero,  ed  al  fuo  pianger  Eco 

Fece  i'italia  tutta,  cr  piango  anch'io 

Il  ben  perduto,,  e   pianga  il  Mondo  meco. 

Deir 
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QUando  prodigo  il  Ciel  diede  alla  Terra 
Del  Gran  Filippo  l'anima  immortale, 
'^    Faftofa  quella  ne  fé  pompa  tale,  k^- 

Che  al  Ciel  quafi  n*induflè  Invidia,  eGuerra. 
Dicca:  Non  v'c  lafsù  cos'altra  uguale. 

Se  il  Ciel  d'un  Sol  fa  pompa  'n  me  diflerra 
Luce  maggiore  invitta  Alma  Regale, 
Che  fenza  pari  ogni  virtù  rinferra. 
Il  Ciel  vedendo^ir  cotanto  altera 

La  Terra  per  quell'Alma  ogn'or  più  bella, 
DifTè:  Si  tolga,e  torni  là,dov'era. 
Il  nobil  Pegno  ritener  vuol  quella. 

Ma  aliìn  lo  perde,  e  in  cupa  orrida  fera         '^"• 
Qui  manca  un  Sole,  e  in  Ciel  crefce  una  Steli  ì--. 
Dell  IntempeHi'vo 
Vrancefco  Abbate  Mìcal'u 

FErma,Grand'ALMAj  ah!  non  è  tempo  ancora 
Di  porre  il  fine  al  corfo  tuo  vitale; 

Che  fé  tu  parti,fl  vedranno  or  ora 

Tremar  l'Artico  Polo,  e  il  Polo  Auftrale. 
Pallidi  diverran  quellijche  irrora 

Gigli  d*Oro  la  Senna;  Al  Tago  eguale 

Seccherafll  il  Sebeto;  Italia  allora 

Eterna  coprirà  Notte  fatale. 
Così  dicea:  Quando  a  me  volti  i  rai. 

Mentre  al  Cielo  fcn  già  lieta,  efeftante, 

Poflb(  dille  )  partir;  tutto  curai; 
^2^11'  Italia  db  Carlo  il  Trionfante» 

Filippo, i  Gigli  aviti  in  cura  avrai; 

Sia  Fernando  ali'iberia  il  forte  atlante. 
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Del  Vìgile 
Fr4neefco  Valentino  Cardia, 

Cinta  d'alloro,  su  le  altrui  ruine. 
Dopo  il  colpo  fatai,  la  Morte  andava. 
Delle  vittorie  fue  fol  rammentava 
Il  dì,  che  refe  le  Città  mefchine; 
Dall'Indo  al  Moro,  e  fino  al  gran  confine 

M'applauda  ogn'un,  diceaj  e  in  ciò  moftrava 
L'opima  fpoglia,  onde  fuperba  ornava     » 
L'orrido  Carro  fuopien  di  rapine. 
lÀ  neireterno  Tempio  allor,  che  fcritto     •  £ J 
Scorfe  dei  Gran  Filippo  il  nome  altero: 
Il  Magnanimo,  il  Giudo,  il  Pio,nnvitto- 
Tofto  l'allor  fi  svelfe,  ed  il  fevero  i-  n . 

Stale  crudel  fpezzò  reo  del  delitto;  a.  ìl^j» 
Ed  alla  Gloria  abbandonò  l'Impero. 
Del  Meditante 
Settimo  Domenico  Crimt, 

DUnque  Filippo,  Io  di  cui  gran  Nome 
Immortale  fembrava,  al  fin  morìo? 
Cadde  l'onor  d'iberiajahiUaflb,  e  come 
Tanto  tua  falce,  invida  Morte,  ardiol     . 

Non  paventalli  quelle  augufte  chiome   'S 
Cinte  d'allori, quel  Real  desio 
Di  Glorie  vere,  e  le  fovrane  fome? 
Non  te'l  perdono.o  Morte,  il  colpo  è  rio. 

Ma  che  fognando  io  vò,fe  pur  fallace 

La  mia  mente  non  è,quello  Immortale 
Nel  Tempio  della  Gloria  or  fiede  in  Pace. 

pi, che  non  fente  mai  colpo  fatale  i 

Alma  fublime,  e  fprezza  il  Tempo  edacej 
Ne  per  lei  tien  la  morte  o  falce,  o  ftrale. 

Die 


Del  Rìttcertta  \iy 

Gìaehìito  Li'UiHte  Ca^nefe, 

DEL  fommo  Nume  innanzi  al  Soglio  prone 
Le  virtù  tutte  in  vedovile  ammanto 
Viddi  verfar  dagli  occhi  amaro  pianto» 
£  contro  Aforte  addimandar  ragione. 
Signotidicean,  qua^l  mai^qual  mai  cagione 
TraflcriniquaatantocccenTo,  «  tanto? 
Renderci  prive  d'ogni  Gloria,  e  vanto,        , 
r  Torci  si  ratto  il'Grandc  Eroi  Borbossì 
Ah!  quindi  refleràfempre  in  oblio, 

£  roerfo  in  lete  il  nome  noflro  altero. 
,'^;     No,  cosi  non  farà  rifpofe  Iddio, 
yoftro  nome  dell'uno  airaltro  Polo 
Eterno  iia;Se  del  Monarca  Jbero 
Vivo,  jritaan  per  Tempre  il  Nomcfolo* 
,r  Dei  Centra  flèto 

Giufeppe  FiiùCàmo, 

Piangi,  n*ai  pur  raggione,  il  tuo  dolore» 
O  Donna  del  Peloro,  efca  dal  ieno; 
Mo  rto  i.  Filippo,  de'Af onarchi  onore; 
Spari  ratto  il  Gran  Regge  in  un  baleno. 

fortezza,  A^aeftà,  Pietà,  Rigore, 

Ónde  il  Tuo  petto  era  ricolmo, e  pieno. 
Non  vaiferoal  falvarlo;  o  pur  l'amore 
Verfo  di  te,  che  ne  trionfi  appieno; 

Cosi  a  Uto  dell'Urna,  in  meflo  pianto, 
Dicean  le  Mufe  unite  ivi  a  con(ìglio> 
Che  fcnza  allor  al  crin  fciogliean  il  canto» 

Si  piangi,  e  teco  bagni  il  Mondo  il  ciglio; 

Ma  tu  pur  hai,chi  ti  confoli  alquanto» 

Se  Filippo  morì,ti  arreda  il  Figlio. 

Del 
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AI.  fato  rio  del  Gran  Monarca  lB«o>tXi     >,  | 
Brillàro  gli  Aftri, e  paventò  la  Terra,'  bi¥ 
Qnelli  all'acquifto  d'uttEroe  sì  altero;  e 

£  quella  il  duol  del  grave  fmacco  atterra. 

U  mefto  Tago  in  lacrime  diiTecra        ;\  r»  .&i 
Le  bionde  rivc,e.dice:  ahi  icafo  fiero!  .A 
Perdo  un  Eroe,  che  in  pugno  ftringe,  e  ferra 
Del  doppio  Mondo.illoggiòcatolmpero»  >  ^^i 

Mail  vecchio  Atlante  l'ampia  fpallaonufta  '  \ì 
D'un  Monarca,  il  cui  Nome  empiva  un  Mondo^* 
Sentia,é  tremava  alU  gran  falma  Augufta.       l. 

Carco  di  più  Trionfi,  e  in  cama»  e  à  fóndo     .A        j 
Lo  tolfe  il  Ciel,  perchè  la  Terra  angufta. 
^lix  non  reggea  di  tante  Glorie  al  pondo.       v 

Del  Ttirht»  ^  y^  > 

Domenico  Grece  Trinhnrtp,<'i  ,c^ìt.vì  J^J 

FErma,  Morte  crudel,  la  mano  ardita^vcQO  }■  |    ; 
E  di  Filippo  a l  R egio  Soglio  innante '= }.  u:^ 
La  curva  falce  omai  cedi  tr emante, «xliiq e 
Che  un  Re  immortai  bon  ha  mortai  lìi  vita;  vi 

Se  poi  non  bafta  ad  impetrargli  aita         U pk<.'-> 
11  grave  lampeggiar  di  quel  fembiante,Jì  4l 
Ti  mova  almen  quellaVirtù  cofVante, 
Che  in  mille  di  lui  imprefe  il  Mondò  addita*  ' 

phime!  tu  forda,  e  in  portamento  altera  ' 

Già  vibri  ii  duro colpo,ab!  dilpittata       -..   -; 
Sopra  tuttcle  fere  orrida  f»;ra;  jH 

M^  no,  i  e^into'ERoE  contempia,  e  guata 
1  rimproveri  tuoi, come  lincerà       .    .: 
L'Alma  ti  fprezza^  e  vola  ai  Ciel  Beata. 

Dell^ 


Del  Rfc&Umaèó  f  aÀ 

Mainerò  'Ra/ner/, 

FErma,  o  Aforte,  che  fai  ?  Così  recidi 
Di  Vita  il  nobil  filo  al  Giove  Ibero; 
Così  i'alfalti  all'impovida.c'I  fiero 
Volto  afcondendo,  Eroe  sì  degno  ancidi? 

Penfa,  e  n'Hetti;  A  tuoi  (Irali  omicidi 

Scopo  non  fia,  chi  di  più  lungo  Impero, 
E'degno;  Il  rio  furor  1*  orgoglio  altero 
Sfoga,  ma  vcrfo  gli  empj,  o  vergrinfidi. 

M3.  con  chi  parlo  ahimè.'  Teco  che  mai 

?]ctifcrbdfti,  e  pari  all'aure,  al  verito» 
Alle  querele  altrui  forda  ne  vai. 

E  qua!  tnctìfo  è  il  tuo^FoIle,  fc  fpento 
Un  Scmideo  cade  così,  non  ai» 
Ch'c  viltà,  non  valore  il  tradimcotot 


I 


„,..    .     ,  DeiSequeìimiù  ,^^^f\ 

^  ^  Antonine  Raineri,       ,    .?,;>: 

Auri;  Paline,  Trofei,  Scettri,  eCófòne 


Formate  voi  la  bafe  al  Afaufoleo 
De  1  Teli i ti tt)  Adonz rca;a h i .'già  caldeo 
'^ ^dttg  éolpo  imprdvifp  ir  §rati  Borbone* 

S'ineidan  le  Virtù  dei  Pio  Campione, 
E  l'opre  cccelfe,  che  vivendo  ei  feo: 
Guardi  piangendo  il  morto  Semideo 
La  Gloria,  che  dolerfi  anco  Sragione. 

La  Fannafctiva  il  Grande  Elogio,  e  diCa: 
In  quell'Urna  Real  giace  fotterra» 
Chi  mai  Teppe  temer  forza  nemica. 

Scito  di  qucflo  failò  (o  Dio  )  li  ferra, 
FiLiPPo,  di  cui  par  i'etade  antica 
Kun  vidca  e  non  vedrà  maggior  la  Terra. 

R  -Del 


Deirhdunriofo 


1<lìtcol4  di  S.  Stefano  delle  Scuole  Pie» 


UclIOiCui  fu  dellalto,  e  fempiterno 
Dedin,  dato  in  tutela  il  Regno  Ibero, 
opirto  iramortal ,  e  che  con  dolce  impero 
Fifo,e  intento  ne  flava  al  fuo  governo. 


In  rammentar  del  gran  decreto  eterno 
Scritto  ÌSL  su  nel  lucido  fentiero. 
Ratto  fen  gìo  dinanzi  al  Trono  altero^ 
£  così  dilTe  al  facitor  fuperno: 

E*  tempo*c1ié  di  carne  il  fragii  velo 

Ormai  fpogli  Filippo  ,  ed  abbia  ìIFiglio^ 
Onde  ne  fr'eggi  il  crin  l'avito  ferto. 

Abbialo,  Idcfio  rifpc^e  in  lieto  ciglio, 

E  tal,  che  ne  pareggi,  e  adequi  il  merto^ 
Ma  venga  il  Padre  a  coronarli  in  Cielo» 


5P 


Tra- 
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^«-Traduzzione  dell'Epigratuma  Greco 

del  Peregritxq;., 

Del  Minacctaxo. 

PFregrin,dove  vai?  Arrelìa  il  pafTo,  '^' 

Midiflero  oggi  le.Apolline,^.  fuore,^      .^ 
Ove  ne  corri  sì  anelante,,e  lajjb  ^^       ,/^  ^  ,^ 

JUrìa».rifpandi;Qiial  novello  ard.or^  ^^v^ 

Cotanta  gente  a radunarfi. invitai        /  :, 
Dicci,  qualVé  cagion,  gioja/ò.dolore/ 

E  voichi  liete  ?  Ahlnon  vi  fembrirardita  ^ 

La  mia  dimanda:  Il  Pcregriq  fifponde, '^ 
Anfante  in  faccia  mefta,  e  fcolòrita;         -     , 

Figlie,  dill'er,  di  Giove,  li  Padi;e,  d'onde 

Scende  ogni  luce,  il  cjual  tremendo  fcoté 
L'Egida  facro,  e  dietro  i  Numvafconde; 

Cupide  in  mezzo  a  Voi,  dalle  ilniiote       ■  .  ^ 
Scendemmo  d'Elicopa.àlte  pendici,  j.',)!^ 
Vaghe  a  veder  cofe  cjot^nto  ^note:  '"  '"    ,,   ^ 

Egli  ftupifce,  e  grida;  ^yoi  belici.  .  ,^  .  _.j 
Interpetri  del  Cieiquefto  fi  celi  1^  .^ "1 '.  ^ 
E  che  farà  palefe  a  noi  infelici  ?        5,  *  j ^■ 

In  voi  godono  i  Numide  lor  loquela  ^  [y 
Tenebrofa  a  i  iortàl  ,da  voi  s'intende^t 
Si  sa,perchè  rifcalda.e  perchè  gela;     '    ,,,. .  .  y 

Si  sa  qual  fplendan  gli  Aftri,  e  dove  ftende  "^  "^' 
Febo  il  fuo  corfo,  e  perchè  i  ràggi  fuox-  ^ 
Vapor,  che  della  fcmbra  in  Cielo  accende.   ♦ 

Voi  d'Apollo  miniflre,  e  Palla  a  voi. 

Che  di  Giove  Immortale  è  dotta  figlia,^ 
Tutti  palefa  gli  alti  pregi  fuoi.-?-j',  V  '  T  ;-^  .  j 

£  poi  s'igi\ora,  qual  cagion  conìiglia    T        >^' 


«  j  lì  o 
li  cai  u 


iì^:'^h  O 
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Unirci  in  Ceto?  O  troppo  al  Peregrino, 

Peregrino  ciò  fembra,  e  maraviglia: 

DiroUo  pur;  Colui,  che  quel  Divino 
Cinge  di  Sacra  Mitra  alto  decoro. 
Colui,  che  umile,  e  ri fpettofo  inchino. 

CJuefli  Padri  Cofcritti,  e  quello  Coro 

Di  Nocchièri,  che  pronti  a  i  dolci  accenti 
Temprano  a  grato  fuon  le  lire  d'oro. 

iNon  vengono  a  cantar  quanti  portenti 
Vidde  i'Acheo,  o  il  Barbarefco  lido, 
Le  moli  d'Antemone,  e  i  fuoi  fpavenli; 

L'Uve  di  Zcufu  O  quello,  il  di  cui  grido 
lUuftre  refta  aricòr,ben  finto  augello, 
Ò  dell'ali  cerate  il  volo  infido; 

O  il  laberinro,e  qUeflcJ  illu(^re,e  quello 
Simulacro,  che  in  Creta  induilre  erge» 
Dedalo, e  di  Diana  il^rande  oftello; 

O  di  Parràfio  l  Veli,  0  qtói  pingca 

Linee  Apellé  ilgirandè,  oi  faggi  detti. 
Che  Anaflìmandro  al  volgo  un  dì  fpargea; 

O  degli  Aftri  il  fentiera,;cd  i  perfetti 

Moti,  che  il  vecchio,  onde  e  Sicilia  chiara, 
Inpiccolocriftallo  "avea  riflretti; 

Ne  quai  s'crgeano  al  Ci^  con  mole  rari 
'  Pfratnidi  fui  Nilo,  'a  farle  note 
Che  non  fu,  e  non  e  ia  fama  avara; 

l^èn  gran  corfo  del  SolV/o  quelle  rote. 
Per  cui  s'aggira  larmunia  cclefte, 
E  girano  altre,  ed  ah  re  Hanno  immote; 

Le  Galaffie,  i  Tori,  e  le  funefle 

Stelle  dell'Odone,  o  quei  fplendoii 

-^  Che 


«/ 
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CheCalifto  vefli  tra  le  forefle; 

Boote,  i  GsajKhi,  Ganimede,  onori, 
Dell^fGifeche  contrade,©  i  lieti  rai 
Di  Merjcurio,  o  di  Cronio  i  freddi  orrori; 

Ne  la  fubhtrre  quinta  sfera  mai 

Ferma;  qhe  ratta  feco  tragc  a  tondo 
Cerchio  le  sfere  ben  (Iellate,  e  quai 

Furon  le  iqJli^  a  foftenere  il  Mondo 

Lafsù  la  mora  fpiaggia  al  Vecchio  Atlante, 
Che  giamai  non  cedette  al  nobil  pondo; 

L'Idra,  it  Leone,  il  Toro,  Anteo,  e  quante 
Gefta  reféro  Alcide  a  i  Numi  eguale, 
O  qual  correva  in  tutti  i  Regni  errante. 

Né  quanto  fopragU  altri  altero  vale 

L'ocQhJo  di  Lince,o  i  cento  lumi,e cento 
D'i4rgo,  che  poi  freggiar  la  coda,e  l'ale; 

Né  quale  con  facrilego  ardimento 

Moftro  di.cento  braccia,  e  doppie  gole 
Colle  (Ielle  pugnò,  col  mar,  col  ventoi 

O  di  CadipO  gli  errori,  o  quanto  fuole     ,^o  - 
Cantar  l^Grecia.nefuoi  detti  pfcur^,,]  '^ 
Madre  ingegnofa  delle  dotte  fole; 

Oggi  sì  fatte  Glorie,  oh!quanto  ofcura 
La  vera  di  Filippo  illuftre  Gloria  ! 
Gloria,  che  adorerà  l'età  futura; 

Ohidel  Monarca  Ibero,  oh  gran  memoria. 
Dolce  all'udito,  e  di  confuolo  al  core. 
Quale  andrà  chiara  in  te  la  no(ha  Storia. 

S'oggi  fen  vola  a  cinger  di  fplendore 

Quelcrin,  che  di  più  ferti  ornava  altero. 
Di  Civil  carcojdi  guerriero  onore: 


Umile,o  Peregrìn,deh  canta  il  vero  ^'  ir'^  ^'- "' 

Pregio!  dell'Alma  grande;  Jh  no,  che  fai^oocl 
Qual  batter  fperi  ignoto  à  tefenticro? 

Peregrin,  che  pretendi,  e  quando  ormai 

Sarai  noto  a  teflelTo?  E  Peregrine  .  ^ 

Fflbr  per  te  leMufe  ancor  non  fai  ?'  fnioH 

Polle!  quando  tentafti  in  fui  confine-  '"'' 

Del  Parnaflo  drizzar  ardito  ilpìedey:  -i  nquil, 
^-O  del  fonte  libar  Tacque  divine?  ^  i^<ìi^d 

Dunque  udirò,  e  loro  zclo,e  fede  '  ^^hìbì^  ariO 

Iviofirin  cantando  i  sì  canori,  e  prodi  •  J 

Vati,  che  in  Pindo  ftabili  an  lor  fede;  i  • 

Peregrinando  io  venni.  Io  l'alte  lodi  (■ 

Qual  Peregrino  afcolterò  de'voflri       ':l'|  SP^ 
Germogli,©  Mufe,  in  figurati  modì^>^'' 

Pueflo  Ha  il  don,  che  al  Peregrino  moflri'     « 

Degli  Ofpiti  il  bel  cor;  l'udir  quel  canta- p  ìPl 
Donò  farà  per  me  più  d'ori,  e  d'oftri.      . 

Io  piangerò,  e  in  Peregrine  intanto  ^^o3 

Voci  ne  gemo  fra  me  fleflb,  e  taccio;    -  3    ^  o 
E  bacio  rUrna,  che  ci  copre  tanto. 
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Offerta  de //a  IPunehe  Accademie 

T)elComhci(tente» 

Ltna  ReafCf  che  felice  appieno 
ì^  e  li*  alme  mura  di  Sion  ne  fi  ai. 
Deb  noti  sdegnar f  per  pochi  ifìanei  almeno 
Volger  dall'alto  del  qua  gin fo  i  rati 

Soi  non  offriam  quelle,  che  nutre  in  feno 

Gemme  l'Indico  fùol,  né  me»  'vedrai 
'Brugìar  Araki  lncenjì\   Ab,  queHi  Jìeno\ 
D* alme  più  liete  ricchi  doni,  e  gai, 

Noifol  ti  diamo  il  Core,  edunjìneero 

Canto,  che  il  tutto,  fé  non  flange^  o  tfprimel 
E*,  che  non  giunge  a  tanto  uman  penfiero, 

IJDtfio  noti  sdegnar.  So»  le  più  opime 

Nofire  rìcchez.z.e(  Io  nott  adorniti  i/lferc) 
Il  cor  devoto^  e  le  dolenti  rime, 

IL  FINE. 


f 
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DEL      PEREGRINO 

D.P ARTEMIO  PAPA  COSTA 

H'pxKK^i  TX  |3cd   y  ttìÌ  TU  •  -n  yi   5'    otóV.b  /  A'ViMov 

Tw    ?eiv«j     ?ftiVOy  ,    S-£T){£\5V    OVK    hi    5"- tifi 

AioTpEjfPÌis  T  A'p^oi'  Jj?e   ^e  (p/?ioX(>;>'*)*>'"  3 

Ila'yJTpTrvoj  )(^opÒ5  v'S'p.atVS')?   iV((pMys/>ie»à<  'S-'   cJs 

H'5'  ou5  KXyf'f/fvou  f/^^ne-n  A'v3"f/U9Vi9?       '■! 

5 ,  TpxiJ.iJ.iii   ,   A'p'poc)t«/3ou5  ì^iv^toi ,  »S'  t-n   3«y 
•AaiiJaXoio    xyxKjxxT    A')a|(|Ua'vSpoio  Xóy^oy? 
.  K'^ixyxTDVi  5'  oa>    Trypoc^iSas  Tl-n>Kcy.xi>t 

TlxpXTtiTKT^XTX     TlxpX'jioU     tfpXTlùSiX     S'     OTO-OJ 

MfjSsye  A'pj(^if*>7'5oy«  Kpy'TO^oe^5É'o5  « 
n')tfa;y3L';  ti  -KxpxtK^KHi  my  iTttyitpivovi  ye      ~, 

Ci^ovxc,    T    à'pKT»;   ,  ycxpnhovi  j   ó5po}(_dou5   i^ 

AiSiitJs'^l^^opSoy   ó\fu»   ^tt-fS/ojy  t'   xyoplw. 
IL'p^lw   KVìjKoTro'KSv'm  ,  Kpd>ov'iS'   ow)  ó^'i^'^^pPi'   (^f* 

K't^'Kxnx  (Tipouplw  irifJ.VTDio  ,  ^opi  yt    Tv.'xjTyf 

Aofwxg  TE  <T<pcij.pxi   ^ctìfJtx<n(joi   nivé^iv , 
Mi;   Sì  yi   A"tX«»td5   Zjjjxu^g  ir   SyaSéJtae'^X» 

H  pacHXf's    w3-Kw;  ,   \yj/H£05  òw'mvlluj  , 
K'pyou  5'  o|L{it«T«   ,   >)S'  E  HX-nj;(^Pipoj  r   hl-rrXxTy.x , 

A'W.pj 


'  >  ^/!  I  n  f)  a  H  3  'l       I    '■ 


>! 


Unvfxx   iBi  xpaS/tu  ,   XajUTrfrrJMVT*  olxolj^ 
Novìi  Sé   xx-mr\iìTT0VT    Jp^/xuf/r'  a^iépacro  , 
,        Axixrpx  ,  -npx-nx  5'  &?  TVixiiiTtuiJOTÓ'Kx  y'^^- 

K«<    j'aìp  /LtO('   apW'  ,    W*  tivx   tv  ^mf^ 

A'vTKTtSftJH'   f/^ti'y,  WS    |PÌvft)5  |ft'v^  •£  (n;v&i^  te 

Jt^  px  lytyow. 

>  la  '3  JVJOT»^^,*!^  A 
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